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STORIA DELLA GRE 



Sua descrizione. — Sua posizione. — Sua^ storia clxfafij/in 
quattro età. — Incertezza sull’ origine «UJ.Gredf; 



JLa Grecia , paese classico , celebre tanto nella 
favola che nella storia , era la patria degli eroi 
ed il tempio degli Dei dell’ antico mondo. Con- 
trada alcuna non ha prodotti guerrieri più prodi , 
filosofi più insigni , legislatori più abili e ingegni 
più vasti. Il solo nome della Grecia parla all 1 imma- 
ginazione , e richiama alla memoria l’ amor della 
gloria , della sapieuza , della libertà. Questa na- 
zione poetica tutto animava , divinizzava tutto. 
Essa collocava nel cielo e passioni e virtù. La sua 
religione era la storia abbellita da figure , e la 
natura rappresentata da immagini celesti. I suoi 
giuochi , le sue feste , le sue leggi , i suoi com- 
battimenti , le sue arti , sono presenti sempre al- 
la nostra memoria. I guerrieri, gli oratori, i poe- 
ti , i filosofi nostri, anche oggigiorno, prendono i 
Greci per maestri e modelli. La nostra infanzia 
è formata dalle loro lezioni j e la Grecia, distrut- 
ta , barbara e spopolata , rivive nel nostro pensie- 
ro , e conserva sugli animi quell 1 autorità e pre- 
ponderanza politica che ha perduta sulla terra. 

Questo paese , destinato a così lunga fama , fu 
per grande spazio di tempo oscuro ed abitato da 
selvaggi, melare l 1 Egitto e la Fenicia godevano 
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tutti i vantaggi della civiltà. Era difficile allora il 
. prevedere che una contrada la quale era sparsa di 
territorio incolto, coperta di foreste, popolata' da 
bestie feroci , e non aveva in estensione un quarto 
delia Francia, dovesse spandere pochi anni dopo 
tanta luce di sapere in Europa ed in Asia, e ma- 
ravigliare il. mondo colla sua gloria e potenza. Al- 
cune colonie , partite da Saide , da Me ufi e da 
Tiro, cangiarono la faccia della Grecia: gli Egi- 
ziani le diedero culto e leggi ; i Fenicii la scien- 
za del commercio e della navigazione ; i Caldei 
le insegnarono l’ astronomia e l’ astrologia. Ben pre- 
sto superò essa i maestri , e si videro i piccioli 
Stati che la componevano, ripieni di eroi, popo- 
lati di talenti, resistere a’ più grand’ imperi , com- 
batterli e soggiogarli. 

I differenti popoli greci uniti insieme trionfarono 
del gran Re Serse. Ala ebbri di gloria, si divi- 
sero 5 e la discordia , distruggendo le loro forze, 
li sottomise al potere di Alessandro e de’ suoi suc- 
cessori , li assoggettò alla romana potenza , e fi- 
nalmente li precipitò nella schiavitù e nelle catene 
de’ Maomettani. 

Fa parte in Oggi la Grecia della Turchia Eu- 
ropea. Era questa all’ oriente confinata dal mar 
Egeo (l’Arcipelago) $ al mezzodì, dal mar di Cre- 
ta 0 Candia ; al ponente, dal mar Ionio ; al set- 
tentrione , dall’ Illiria e dalla Tracia. Era divisa in 
molte contrade; 1 ’ Epiro , il Peloponneso ( oggidì 
la Morea ) , la Grecia propriamente detta, la Tes- 
sali a , la Macedonia , e molte isole. 

I popoli dell* Epiro erano i Molossi, i Caonii, 
i Tespozii , gli Acarnaniaui. Erano notabili le 
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città di Dodona, famosa per una foresta clie man- 
dava oracoli ; Doride , Butrozia , Ambrasia , Ni* 
copoli , Azio che divenne celebre per la battaglia 
fra Augusto ed Antonio. I fiumi dell’ Epiro era- 
no Cocito ed Acheronte , collocati dalla favola 
nell’ Inferno. 

Il Peloponneso è una penisola che non è unita 
alla Grecia se non dall’ Istmo di Corinto. Si di- 
videva in provincie eh’ erano: 

L’ Acaia ove era Sicione , la più antica città 
del paese j Corinto , celebre per magnificenza , Pa- 
trasso , Olimpia , Pisa \ quivi accorrevasi d’ ogni 
dove per disputare i4 prezzo de’ pubblici giuochi 
della Grecia : 

La Messenia che conteneva la città di Mice- 
ne (i) e quella di Pilo , patria di Nestore : 

L’Arcadia, illustrata da tutti i poeti che han- 
no cantato la vita pastorale di quegli abitatori ; 
le sue città erano Cillene , Tegea , Stimfalo, Gal- 
lopoli Mantinca , rinomata per una vittoria dei 
Tebani : 

La Laconia , immortalata da Sparta o da La- 
cedemone sua capitale , da Licurgo suo legislato- 
re, da’ suoi Re, Agide, Agesilao, e da una fol- 
la di eroi. 

' L’ Argolide fu la prima contrada della Grecia , 
incivilita da Inaco : era la patria di Ercole e di 
Agamenone j vi si ammiravano le città di Argo , 
di Nemea , di Micene , di Nauplia , di Epidau- 
ro , patria di Esculapio : 1’ Eurota bagnava que- 
sta contrada dominata dal monte Taigete. 

(i) Dee dire Messene. {Nota del Trad . ) 
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La Grecia , propriamente detta , comprendeva 
F Etolia e le città di Calcide e di Calcidoue , la 
' Doride , o il paese de’ Locri-Eolii, la cui capita- 
le era JNaupatto , oggidì Lepanto \ la Focide ia 
cui da tutte le parti correvano le genti per con- 
sultare 1’ oracolo d’ Apollo nella città di Delfo \ 
Anticiro era pure una delle sue città ; la Beozia 
di cui Tebe era la principale città, illustrala da 
Edippo ne’ tempi favolosi, e dal saggio e valoro- 
so Epaminonda sul finir de 1 bei giorni delia Gre- 
cia. Grandi vittorie immortalarono pure le città 
di Cheronea , di Platea e di Leuctri. Vi si con- 
iavano parimente Orcomene e Tespi. 

L’ Aulide : l’ imbarco de’ Greci ed il sacrifizio 
d’ Ifigenia hanno segnalato il suo nome. 

L’ Attica : le arti , la gloria , la libertà con- 
sacrarono il nome di Atene. Le altre città del- 
P Attica erano Megara , Maratona che vide fug- 
gire i Persiani ; Eieusi , i cui misteri furono sem- 
pre impenetrabili. Celebrarono i poeti anche De- 
celia. Atene aveva tre porti famosi, il Pireo , Mu- 
nichie e Falero. 

Le montagne della Grecia erano il Parnaso , 
1’ Elicona e il Citerone. 

La Tessalia, nota per le sue valli e per la ma- 
gia , conteneva la città di Magnesia , Metoua , 
Goni fio, Tede di Tessalia, Larissa patria d’A- 
chille , Demetriade , Farsaglia che vide fuggir 
Pompeo. Le sue montagne sono 1’ Olimpo , resi- 
denza degli Dei ; Pelio ed Ossa che i Titani , 
secondo la favola, vollero ammontichiare una sul- 
1’ altra per giugnere al cielo. Il fiume Peneo rin- 
frescava colle sue limpide acque 1’ amena valle di 
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Tempe. I suoi monti formavano le famose gole 
delle Termopili , ove trecento Spartani minaccia- 
rono H più potente Re dell’ Oriente , ed eterna- 
rono la gloria de’ loro nomi e del loro paese cult 
una morte eroica. 

La Macedonia era un regno separato dalla Gre- 
eia che la soggiogò. Le città che decoravano que- 
sta contrada erano : Diracchio , oggi Durazzo , 
Apollonia, Egea, Edessa, Pale ne , Olinto, Tes- 
saionica , Filippi ( quivi Bruto e la libertà ro- 
mana perirono), Stugira, Scoto, Pella che die- 
de il giorno al più illustre de’ conquistatori , Ales- 
sandro il grande. Il monte Atos s’ innalzava so- 
pra tutte le altre montagne della Macedonia. U 
suo fiume principale nominavasi lo Strimone. 

Le isole greche, erano: nel mare Egeo, Cor- 
cira ( oggi Corfù ) , Cefalonia, Cefallenne ; Ita- 
ca, patria di Ulisse ; Citerà, consacrata a Vene- 
re; nel golfo di Salone, Egina ; tra il Pelopon- 
neso e 1’ Attica , Salamina ; tra il mar di Creta 
ed il mare Egeo , le Cicladi , fra le quali si os- 
servano Andro , Deio e Paro ; e superiormente 
alle Cicladi , le Sporadi. Rimontando il mare E- 
geo dalla parte della Beozia, vi è Eubea separata 
dalla terra per un braccio di mare , detto Euri- 
po, sulle ripe del quale si vedeva la città di Cal- 
cide ; e sempre risalendo a settentrione , Scilo , t 
Lenno , famosa per le fucine di V ulcano , e Sa- 
motracia. 

Discendendo dalla parte dell’Asia minore, Le- 
sbo, la cui capitale era Mitelene , Olio , Samo. 

Al settentrione dell’ Arcipelago , Creta o Candia , 
celebre per le sue leggi e pel suo Re Minosse , 
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cìie là favola stabilisce come giudice nell’inferno. 
Le principali città erano Gortina é Sidone $ ed i 
suoi monti ,• Dittea ed Ida , ove si collocò la cul- 
la di Giove. 1 

I Greci avevano fondate grandi colonie nell’Asia 
minore, che oggi fa parte della Turchia Asiatica. 
Era 1’ Eolia ove si vedevano Cuma , Foeea , Elea; 
l’Ionia le cui città più notabili erano Smirne, po- 
lente anche a’ nostri giorni pel suo commercio , 
Clazomene , Teo , Colofone , Efeso celebre pel tem- 
pio di Diana ; finalmente la Doride che contava 
Ira le sue città quella d’ Alicarnasso ove nacque 
l'ir odo to , e Gnido cdfisacrala a Venere. Aveva- 
no i Greci colonie in Sicilia ed in Calabria , per- 
lochè veti nero queste provincie chiamate la Ma - 
gna Grecia . La ricca città di Marsiglia era una 
colonia di Focesi. 

Ordinariamente si divide la storia de’ Greci in 
quattro età le quali racchiudono duemila centocin- 
quantaquattro anni. La prima dalla fondazione de’ 
piccioli regni , principiando da quello di Sicione 
sino all’assedio di Troia. Questa età comprende 
mille anni, dall’ anno del mondo 1820 sino al 
2820. 

La seconda età si estende dalla presa di Tro- 
ia sino al regno- di Dario , figlio d’ Istaspe , epo- 
ca in cui la storia de’ Greci si confonde con quel- 
la de’ Persiani. Questa età rinserra séicentosessan- 
tatrè anni , dall’anno del mondo 2820 sino al 
3483 . 

La terza età che fu la bella epoca della Gre- 
cia, comincia dal regno di Dario figlio d’ Istaspe, 
e termina alla morte di Alessandro il grande. Coni- 



I 



Digitized by Google 



(9) 



jnno 



<u 



prende questa centouoYantotto anni , dall 

mondo 3483 al 368 1. ini r 

La quarta ed ultima età, quella della decaden- 
za , dopo la morte di Alessandro di grande nel 
368 1 , segna come epoche principali la distruzio- 
ne di Corinto per opera del console Lucio Mum- 
mio nel 3858.; l’estinzione della razza dei beleu- 
cidi, privati del trono da Pompeo nel 3£P9 ; e 
la fine del regno della stirpe de Lagidi , deposti 
' da Augusto nel 3 97 4. Questi avvenimenti sono 
contenuti in dugentonovantatrè anni. 

E"li è impossibile di .conoscere con qualche 
certezza i primi abitatori clic popolarono la Gre- 
cia. Quegli uomini selvaggi clic pascevansi .1 erbe 
come gli animali , non poterono lasciare ne mo- 
numenti nè tradizioni. 11 più probabile da imma- 
ginarsi si è che il settentrione della Grecia tos- 
se prima abitato da uomini venuti da diverse con- 
trade dell’ Europa , mentrechè il mezzogiorno del- 
la Grecia si popolò mercè delle scorrerie di a 
curii pirati sbucati da’ porti dell’ Asia e dalle iso- 
le dell’Arcipelago. ..... 

Generalmente si crede, clic i suoi pumi abi- 
tatori portassero il nome di Pelasgi , dato ad es- 
si da Pelasgo , o Falcg , uno de’ loro Ee. Gii 
Ebrei , i Caldei , gli Arabi chiamano i Greci 
Ionii : secondo i medesimi , Ion o lavan , figlia 
di la fot e nipote di Noè , era il padre de’ popo- 
li conosciuti sotto il nome di Greci. , 
lavati ebbe , si dice , quattro figli : Elisa, 
si , Ceti io e Dodauimo , i quali furono capi <6 
tribù differenti. Si pretende che il nome di Elleui 
o Elleuesi proveniva da Elisa , die si chiamava 



Digitized by Google 




( IO ) 

' pure Elos, Cettio , secondo la citata versione , 
era reputato il padre de’ Macedoni. 11 libro de’ 
Maccabei chiama Alessandro Re di Cettea j Fi- 
lippo e Perseo Re de’ Cetesi. I medesimi autori 
credono che in Tessaglia il nome della città e 
del Tempio di Dodona provenisse da Dodauimo. 

Nelle opere d’ Omero , i Greci sono sempre 
chiamati Ellenesi , Danai , Argivi ed Achei. Vir- 
gilio non usa quasi mai della denominazione di 
Graecus. È cosa singolare che non si possa sa- 
pere l’origine vera del nome, sotto del quale que- 
sti popoli sono oggi più universalmente conosciu- 
ti. Plinio racconta eh’ essi lo ricevettero da un 
Re per nome Graecus , di cui la storia nulla ci 
ha conservato. Ciò che sembra costante si è , che 
questi popoli ignoravano a tal segno i primi ele- 
menti della civiltà , che decretarono gli onori di- 
vini al loro Re Jbaleg o Pelasgo , perchè aveva 
loro insegnato a nutrirsi di ghiande. ' 

Queste popolazioni si ragunarono da prima , 
probabilmente , per difèndersi dalle bestie feroci. 
Si esercitarono in dar loro la caccia , e conser- 
tarono colla distruzione di queste gli armenti , 
che servivano a nutrirli ed a vestirli. Questi ar- 
menti diventando tosto un oggetto d’invidia, tut- 
te quelle bande erranti di cacciatori combatteva- 
no tra loro, e si ammazzavano continuamente per 
rapirseli. 

Quelle popolazioni poi che s’ erano ritirate nel- 
le Isole per evitare più facilmente 1’ attacco degli 
animali selvaggi , non conoscendo 1’ arte di col- 
tivare la terra , scavavano alberi , ed imbarcan- 
dosi sopra quelle fragili canoe si addestravano al- 

• x 
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la pirateria cól fare frequenti scorrerie sulle co- 
ste della Grecia per saccheggiarle. 

Questa navigazione semplicissima , la cui in- 
venzione è stata celebrata come prodigio, doveva 
riuscir facile e poco pericolosa per uomini abi- 
tatori di un clima caldo , avvezzi a nuotare ed 
a dondolarsi sugli alberi , che i venti sradicava- 
no e cader facevano ne’ fiumi. 

Sembra che la popolazione abitatrice dell’ At- 
tica , il cui terreno più secco tentava mèno l’avi- 
dità de’ suoi vicini , conservasse il suo territorio, 
mentrechò tutte le altre cangiavano continuamen- 
te abitazione. 

Dicono alcuni autori , che Deucalione vivente 
a’ tempi di un diluvio che sfigurò la facpia della 
Grecia , aveva un figlio , nominato Elleno , il 
quale si fece padrone del Peloponneso , e nominò 
i suoi sudditi Ellenesi. Gli Achei e gl’ Ioni , 
abitanti di Lacedemone , attribuivano 1’ origine 
loro a Ione e ad Acheo , nipote d’ Elleno. Eolo 
e Doro , altri discendenti di Elleno , furono capi 
degli Eolii e de’ D orii. Pelope , figlio di Tanta- 
lo , andò poi nel Peloponneso, e gli diede il suo 
nome. Finalmente gli Eraclidi , discendenti d’ Er- 
cole , ne scacciarono gli Achei e gl’ lonii i quali 
si rifuggirono nell’Asia minore. 

PRIMA ETÀ’ DELLA GRECIA. 

Distruzione de’ Pclasgi. — Tempi eroici e favolosi, . 

La prima età della Grecia ci fa vedere questa 
contrada divìsa in molti piccoli regni , che furo- 
no tutti fondati da colonie d’ Egitto e di Feui- 
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eia. I selvaggi abitatiti della Grecia s’ erano som- 
messi gli uni volontariamente , gli altri per ne- 
cessità a 1 Re di Sicione , di Atene , d’ Argo, di 
Sparta e di Corinto. Questi principi cominciaro- 
no a dirozzare ed incivilire i popoli procaccian- 
do loro i primi vantaggi della sociale unione , e 
facendo loro gustare la sicurezza che davano loro 
le mura delle nascenti città centra gli attacchi 
degli animali feroci e le invasioni de’ ladroni. 

Una gran porzione de’ Pelasgi affezionati alle 
abitudini ed alla licenza della vita selvaggia , re- 
spinsero le cognizioni che venivano loro presenta- 
te , e fecero .resistenza contra il giogo che si vo- 
lea loro imporre. Queste orde erranti , guidate da 
capi valorosi e crudeli , da per tutto spargevano 
lo spavento , trucidavano i viaggiatori , rapivano 
le greggi 5 e devastavano come torrente tutti i 
luoghi che traversavano. Quest’ ostacolo , opposto 
a’ progressi della civiltà , eccitava 1’ indignazione 
de fondatori delle nuove colonie. La meta de’ lo- 
ro sforzi e, l’oggetto della loro gloria fu lunga- 
mente la distruzione di questi ladri ; ed i primi 
eroi , fatti immortali dalla storia e divinizzati dal- 
la riconoscenza , si segnalarono con vittorie ri- 
portate su i mostri delle foreste e su i capi di 
quelle orde selvagge. La fortuna , la potenza, la 
celebrità , frutti di quelle prime geste , conserva- 
rono 1’ arder militare ne’ Greci. , 

Allorché più non ebbero mostri da abbattere , 
nè selvaggi da sottomettere , combatterono tra lo- 
ro , e fecero incursioni nelle isole adiacenti e sul- 
le vicine coste per accrescere la propria fama, per 
estendere la loro potenza , e per aumentare le 
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ricchezze che non potevano provenir loro se no* 
dal saccheggio , sintantoché il commercio non con- 
corresse a, dar mezzi più facili di acquistarne. 

In questi tempi eroici appunto colloca la storia 
i viaggi degli Argonauti , i delitti delle Danaidi, 
le avventure di Teseo , le imprese d’ Ercole , le 
sventure di Edippo , l’assedio di Tebe e quello 
di Troia. Quivi si trovano la mitologia e la sto- 
ria , la vita degli uomini e quella degli Dei , le 
metamorfosi e le rivoluzioni talmente mischiate 
insieme , clic si può chiamare questo tempo eroi- 
co anche tempo favoloso. • 

I primi Re de’ Greci^comandavano ad uomini 
coraggiosi e feroci : la loro autorità non si esten- 
deva sopra essi che durante la guerra : era limi- 
tatissima in tempo di pace. Essi ne mitigarono i 
costumi mercè delle cognizioni sparse ira loro , 
ma senza poterne sufficientemente ammollire il co- 
raggio per istabilire solidamente il loro dominio. 

Ogni autorità disputata, e malcontenta de 1 suoi fre- 
ni , cerca di ottener col timore ciò che non può 
darle la legge : perciò tutti que’ principi abusaro- 
no tosto delle vittorie riportate sopra i nemici , 
e della divozione, de’ loro soldati per opprimere i 
loro concittadini 3 ma i Greci , unicamente occu- 
pali nella guerra e nell’ agricoltura , erano esenti 
da’ vizii che trae seco la Mollezza. Infransero le 
catene dell’ oppressione , e quasi da per tutto si 
costituì il governo repubblicano. Avevano conser- 
vati i Greci una perfetta eguaglianza fra i citta- 
dini , la quale mantenne la libertà durante le due . > 
pri me età 3 la terza v introdusse la ricchezza , 

1’ ambizione , 1’ ineguaglianza , la corruzione 3 e 
la quarta il servaggio. 
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SICIONE. ' 

\Jna delle città più antiche. 

Molti storici parlano di Sidone come di una 
delle più antiche città del mondo, e ne fanno ri- 
salire la fondazione sino all’ anno 191 5 . Egiale 
fu , dicesi , il primo Re. Essi non sono d’ ac- 
cordo sul numero de’ suoi successori , nè ci han- 
no lasciata memoria delle loro azioni : solo pre- 
tendono che questo regno durasse mille anni. 

CRETA. 

Suo governo. 1 

La maggior parte degli antichi autori concor- 
dano nel dire che il primo popolo greco incivi- 
lito fu quello di Argo , fondato dall’ egiziano 
Inaco l’ anno del Mondo 2148 (*). Assicurano 
però alcuni altri che 1 ’ isola di Creta , ammae- 
strata ed incivilita da Minosse , ricevute avesse 
le sagge sue leggi che furono ammirate da’ filo- 
sofi , e che avesse un governo regolare nel tempo 
in cui tutta la Grecia era selvaggia. Cosa diffì- 
cile da immaginarsi è la ignoranza in cui ci ha 
lasciati la storia su i nomi e sulle azioni de’ Re 
di quest’ isola famosa , la quale avea date tante 
lezioni a’ dotti culla sua legislazione. Non si sa 
neppure con certezza se Minosse fosse indigeno o 
straniero : l’ opinione più generale vuole che pro- 
venisse dall’ Egitto. Del resto , la sua giustizia ^ 

/ 

\W\W \ WWW* 

(*) Avanti Gesù Cristo i856. 
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la sua severità gli procacciarono tanta fama , cl»e 
la favola lo collocò nell’ inferno e gli commise 
1’ ufficio di giudicare le ombre. Credesi che Ra- ’ 
damanto il quale con esso divideva quella trista 
gloria, fosse suo fratello. 

ARGO. 

Suoi Re. — . Origine del nome d’Argo. — Origine di Da* 
nae. — Nascita di Ercole. — Sue imprese. 

I Re più conosciuti che' governarono questa 
contrada furono Iliaco , Foroneo , Api, Argo, 
Criaso , Foiba , Triope , Crotope , Stenelao , 
Gelanore , Danao , Linceo , Aba , Preto , ed 
Acresio. Vennero da quest’ultimo Perseo, Euri- 
steo , Ercole. ' 

Inaco , vittima di una rivoluzione in Egitto , 
fondò la prima colonia in Grecia. Il regno di 
Foroneo, suo successore , segna l’epoca più an- 
tica della greca civiltà. Stabili questo principe 
nella nuova città di Argo il culto degli Dei e le 
leggi egiziane ; s’ impossessò di tutta la penisola 
del Peloponneso. Api diede il suo nome a quella 
parte di questa penisola, che si chiamò per molte 
età Apia. Argo fu il primo ad attaccare i bovi 
all’ aratro. La città d’ Argo , abbellita per sua 
cura , assunse e conservò il suo nome. Criaso vi 
innalzò un tempio' a Giunone. Inaco fu il padre 
della famosa Io. Un principe del paese, chiama- 
to Giove, rapì questa principessa, eia condusse 
in Egitto ove fu , si dice , adorata sotto il no- 
me d’ Iside. I poeti, adornando quest’ avventura 
co’ colori della favola , dissero che il signore de- 
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gli Dei , invaghito d’ Io , la trasformò in vacca 
per sottrarla alla collera di Giunone- 

Allorché il Re Gelanore governava 1’ Argolide, 
Egitto regnava nel paese eh’ ebbe il suo nome. 
Egitto aveva cinquanta figli ; voleva unirli alle 
cinquanta figlie di Danao suo fratello ; ma questi 
ricusò tale unione, e se ne fuggì in Grecia. Rac- 
colto avendo i suoi amici ed alcuni avventurieri, 
si fece capo degli Argivi malcontenti del loro Re 
ed usurpò il trono di Gelanore. Il Re d’ Egitto, 
ostinato nelle sue determinazioni , ben presto mo- 
lestò il fratello nel nuovo di lui regno. Spedì in 
Grecia un esercito, comandato, da’ suoi cinquanta 
figli , assediò Argo , e forzò Danào ad acconsen- 
tire al divisato matrimonio : ma il crudele Re 

d’ Argo il cui odio s’era per tal violenza aumen- 
tato , fece trucidare nella notte delle nozze i suoi 
nipoti dalle loro mogli. La sola Ipermestra salvò 
il marito Linceo , il quale sfuggì dalie insidie 
del tiranno , vendicò i fratelli, e regnò- 

Acrisie e Preto , figli gemelli di Linceo , si 
contrastarono il trono. Acrisie vinse , e diede la 
città di Tirinlo in appannaggio a Preio. 

Acrisie fu padre di Danae. Un oracolo lo av- 
vertì , che sarebbe ucciso dal figlio che nasce- 
rebbe da quella. Per evitare tanta sventura , rin- 
serrò la figlia in una torre ; ma un principe vi- 
cino , per nome Giove , sedusse le guardie , entrò 
nella prigione , rapì Danae , la sposò , e diede il 
giorno a Perseo. Questo eroe combattè i mostri 
delle foreste , uccise una regina d Affrica , chia- 
mata Medusa , la quale coll’ aspetto , dice la favo- 
la , petrificava que’ che la rimiravano, La prin- 
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cipessa Andromaca fu liberata , mercè la di lui 
opera , da un rapitore , die i poeti hanno fatta 
un mostro marino. Finalmente Perseo , disputan- 
do il premio a' giuochi funebri di Tessalia , in- 
volontariamente compiè 1’ oracolo , ed uccise con 
un colpo di disco Acrisio suo avo. 

Nello stesso tempo Pelope , figlio di Tantalo, 
Pie di Lidia , andò in Grecia per evitare la ven- 
detta di Troe , Re de 1 Troiani , che gli faceva 
guerra , perchè Tantalo gli aveva rapito uno de’ 
suoi figli , chiamato Ganimede. Pelope , riporta- 
to avendo il premio de’ carri a’ giuochi di Pisa 
o di Olimpia , sposò Ippodamia, figlia di Eno- 
mao , Re di quella contrada. Egli succedette al 
suocero , s’ insignorì di una porzione del Pelopon- 
neso, che prese da lui il nome , e fu il capo del- 
la razza de’Pelopidi. 

Non potendo Perseo sopportar più oltre il sog- 
giorno d’ Argo dopo avervi ucciso l’avo, traspor- 
tò la sede de’ suoi Stati a Micene , e regnò cin- 
quantotto anni (*). I suoi figli si divisero il re- 
gno. Anassagora , uno di essi , si «labili in Argo, 
ed abbe alcuni successori. 

Slenelo , T altro che aveva sposata una figlia 
di Pelope , restò a Micene , e lasciò lo scettro 
a suo figlio Euristeo, i cui figli furono uccisi da 
quelli di Ercole. Perseo aveva avuto altri due fi- 
gli 5 Alceo padre d’ Anfitrione , ed Elettrione pa- 
dre di Alcmena. Il matrimonio di Alcmena e di 
Anfitrione divenne la sorgente delle grandi liti che 
sursero poi tra i Pelopidi e gli Eraclidi. 

wvww muuii 

(*) Ao. del Mondo 3993. 
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Alcmena , da’ poeti fatta madre anche di Eu- 
risteo , cedendo all’ amore di un principe vicino, 
chiamato Giove , partorì il famoso Ercole. Que- 
sti era dotato di gran coraggio e di forza mara- 
vigliosa ; e segnalò la sua gioventù con vittorie 
riportate sopra i mostri e su gli assassini. Il Re 
Euristeo, geloso della fama di lui, gli diede Fin- 
carico di molte e pericolose imprese , sperando che 
in quelle troverebbe la morte. » 

Ercole , perseguitato dalla collera di Giunone 
e dall’ odio di Euristeo , fece risonare il suo no- 
me sulla terra. Si crede generalmente che abbia- 
no vissuto molti Ercoli in differenti contrade. Si 
trovano in quasi tutt’ i paesi molte tracce delle 
loro gesta , che furono poi attribuite al solo Er- 
cole , figlio di Alcmena e di Anfitrione. Ercole, « | 
il primo de’ Semidei , abbattè, si dice, il leone 
di Nemea , il toro di Creta , il cignale d’ Eri- 
manto , e F idra di Lerna. Uccise Busiri , Re 
d Egitto che faceva trucidare gli stranieri , ed 
atterrò Anteo Re di Libia che esercitava una vi- 
le vendetta sopra coloro che vinceva alla lotta. 

La sua mazza schiacciò i giganti della Sicilia ed 
i centauri della Tessalia. Dopo aver purgata la 
terra da’ masnadieri , ne fissò i litniti a Cadice , 
i quali venuero chiamati le colonne d’ Ercole. 
Narra la favola , ch’egli disserrò le montagne per 
ravvicinare le nazioni 5 che scavò stretti per con- 
fondere i mari ; e che gli stessi Dei dovettero ad 
esso i loro trionfi sopra i giganti detti Titani. 

La storia di questo eroe è un tessuto di favole. 

I poeti gli hanno attribuito tutte le grandi azioni, 
di cui gli autori erano sconosciuti $ ma per certo 
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ha esistito un vero Ertole , celebre per forza e 
valore , poiché la stirpe di questo ha sussistito o 
regnato per lunga età nella Grecia. 

SPEDIZIONE DEGLI ARGONAUTI. 

( an. del Mondo 2^85 — avanti Gesù Cristo 1219. ) 

Scopo di questa spedizione. — Il vello d’ oro. — Morte di 

Ercole. 

Le corse ed i travagli di quest 1 illustri avventi** 
rieri non avevano sempre per oggetto la sicurezza 
del paese , la distruzione de 1 mostri , la protezione 
dell 1 innocenza e la punizione de’ladroni. Lo sco- 
po di questa specie di cavalleria errante, la quale 
non era guidata da una vera e pura religione , con- 
sisteva bene spesso in rapire alcune belle princi- 
pesse , o nel saccheggiare alcune ricche città. 

La Colchide era riputata un opulentissimo pae- 
se. La sua capitale teneva rinserrato, si dice, un 
tesoro che la favola trasforma in vello d’ oro cu- 
stodito da 1 draghi. La fama delle ricchezze della 
Colchide allettò l’avarizia de' Greci eroi. 

Era Giasone un principe della Tessalia. Pelia , 
suo zio, che aveva usurpato il trono , determinò 
questo giovine guerriero a tentare una spedizione 
contra Coleo , sperando che vi lasciasse la vita. 
Gli uomini i più valorosi della Grecia , Ercole , 
Oileo, Telamone , Castore , Polluce , Teseo, Fi^ 
lottete , Argo e molti altri furono i suoi compa- 
gni. Argo prese 1’ incarico della costruzione della 
nave che trasportar li dovea. Felice fu la loro na- 
vigazione. Medea , figlia di Età , Re della Coi- 
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chide , secondò i loro sforzi. Sedotta da Giasone , 
pose nelle mani di lui i tesori del padre, e se ne 
fuggì con esso. Di ritorno dalla spedizione, proseguì 
Ercole le sue gloriose imprese ; ma questo superbo 
vincitore, vinto dall’amore , si ridusse a filare per 
la regina Onfale, e concepì violenta passione per 
Deianira die prese per moglie. Questa principessa , 
in un accesso di gelosia , gli porse una bevanda 
che lo rendette furioso. Sopportar non potendo nè 
calmare i violenti suoi dolori , fece innalzare un 
rogo nella sommità del monte Età , si precipitò 
nelle fiamme e perì. La favola racconta che le sue 
viscere erano abbruciate da una veste avvelenata, 
che Deianira ricevuta àvca dal rivale Nesso , prin- 
cipe dèlia Tessalia, il quale si cjiiamava Centau- 
ro , perq!iè i Tessali furono i primi Greci che 
domarono e cavalcarono cavalli. 

La morte d’ Ercole non estinse 1’ odio di Euri- 
steo che cacciò dal Peloponneso i figli di questo 
eroe , i quali però ben presto vi fecero ritorno , 
lo sconfissero in un combattimento e 1’ uccisero. 
Tre anni dopo, Elleno, loro primogenito, fu 
vinto da un Re di Tcsea e morì. I fratelli di lui 
si dispersero nella Grecia ove furono conosciuti 
sotto il nome di Eraclidi. 

Morto Euristeo , Atreo , zio di lui e figlio di 
Pelope, s’impossessò del Peloponneso e fondò la di- 
nastia de’ Pelopidi , le cui passioni, delitti e sven- 
ture riempiono ancora il mondo di terribili rimem- 
branze. Atreo, famoso per le sue crudeltà, con- 
cepì 1’ odio più violento contra Tieste , suo fra- 
tello che gli aveva sedotta la moglie Europa. Lo 
^scacciò da Micene $ richiamatolo poscia in pa- 
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tria , e dissimulando la nimistà per meglio assicu- 
rare la vendetta , finse di secolui riconciliarsi , 
trucidò secretamente il suo Pclope , e diede per 
cibo in un convito all’ infelice padre le di lui 
membra. 

Flistene, figlio e successore d’ Atreo , fu il pa- 
dre dell' illustre Agamennone. Questo monarca ac- 
quistò gran possanza , e tutti i Greci lo elessero 
per duce, allorché intrapresero la guerra di Tro- 
ia. In seguito , questa storia farà conoscere la fu- 
nesta morte di Agamennone che perì sotto il pu- 
gnale di sua moglie , fu vendicato dal figlio Ore- 
ste , e lasciò la sua reggia piena di delitti , sic- 
come il suo regno di sedizioni. Tisamene e Pen- 
tilo , figli d’Oreste , vinti dagli Fraclidi , furono 
cacciati dalla loro patria , ove la stirpe de’ Pelo- 
pidi cessò di regnare. 

REGNO D’ ATENE. 

Cecropc. — Suo regno felice. — Suoi successori. — Con- 
siglio di Anfitrione. — Le Pallantidi. — Nascita di Te- 
seo. — Sua spada nascosta sotto un enorme masso. — 
Sue imprese. — Cospirazione delle Pallantidi. — Loro 
morte. — Nuove imprese 'di Teseo. — Suo avvenimen- 
to. — Suo governo. — Altre imprese. — Rivolta in 
Atene. — Abdicazione di Teseo. — Sua morte. — Re- 
gno di Menesteo. — Regno di Codro. — Sua divozione 
pel popolo, e sua morte. 

CECROPE. 

( an. del Mondo a448 — avanti Gesù Cristo i55G. ) 

Cecrope , nato nella città di Saule in Egitto, 
lasciò le sponde del Nilo per evitare il giogo di 
ua inesorabile vincitore. Dopo lunghe co rse sul 
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mare , approdò co’ suoi compagni sulle coste del- 
1’ Attica , paese da tempo immemorabile abitato 
da un popolo selvaggio , che le orde erranti del- 
la Grecia non avevano mai cercato di soggiogare. 
La di lui povertà servì di principale difesa. Que- 
sta sterile e spopolata contrada non ispirava nè ti- 
more nè avidità. Gli Ateniesi , più rozzi che bar- 
bari , accolsero senza diffidenza gl’ infelici stranie- 
. ri , che andavano a dar loro conoscenza de 1 pia- 
ceri della vita sociale. Ben presto gli Ateniesi e 
la colonia egiziana non formarono se non un sol 
popolo ; ma la Superiorità de’ lumi assicurò il do- 
minio degli Affricani , e Cecrope , eletto per Re 
dalle due nazioni unite , giustificò la loro scelta 
colla felicità che recò a’ suoi sudditi. Gli anti- 
chi abitatori non si nutrivano che di ghiande. Ce- 
, crope insegnò loro ad alimentarsi di grani. L’ara- 
tro forzò la terra a diventare feconda : si vide 
1’ olivo trapiantato nell’ Attica : una quantità d’al- 
beri fruttiferi , sin allora sconosciuti , adombraro- 
no le messi , e le coprirono di frutta. Impose leg- 
gi al matrimonio ; i suoi regolamenti , che diven- 
tavano doveri , fecero ad un’ora nascere le virtù 
ed i piaceri. I vincoli delle famiglie introdussero 
quelli della società 5 egli uomini, altra fiata iso- 
lati , amarono da prima le loro case , e ben pre- 
sto poi la loro patria. 

Si adoravano prima gli astri , le foreste , e le 
montagne. Gli Egiziani introdussero nell’ Attica i 
loro Dei , e consacrarono la città d’ Atene a Mi- 
nerva , siccome Argo lo era stata a Giunone , e 
Tebe a Bacco. 1 

Per ispirare a que’ popoli barbari 1’ umanità , 
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l’ egiziano legislatore ordinò di onorare i morti , di 
sotterrarli con pompa , di consacrare con elogi la 
memoria degli uomini virtuosi , e di biasimare 
quella de' malvagi. Istituì un tribunale , la cui sa- 
pienza fu lungamente celebre. 3 Xon si udì mai la- 
gnanza centra una sentenza dell’ Areopago , il qua- 
le ebbe la gloria d’ insegnare a’ Greci la giusti- 
zia. Per supplire all’aridità del paese che rapida- 
mente aumentava di popolazione , addestrò i suoi 
sudditi alla navigazione \ e subitamente le biade 
portate dall 1 Affrica assicurarono abbondante sussi- 
stenza a quel popolo novello. 

I successori di questo saggio Re furono Cranao , 
Anfitrione, Erictione , Pandione I , Eretteo , Ce- 
crope II , Pandione II , Egeo , Tesep , Men esteoi 
Demofoonte , Oxinto , Fida , Timeto , Melanto e 
Codro. 

Se le istituzioni di Cecrope durarono lungamen- 
te , la sua posterità non ebbe la stessa fortuna. 
Cranao fu cacciato d' Atene da Anfitrione I e da 
Elleno , principe di Tessalia e figlio di Deuca- 
lione. La favola colloca il diluvio di Deucalione 
al tempo di Cranao. Un più antico diluvio, quel- 
lo di Ogige , era già successo in Grecia , molto 
tempo prima (*). Alcuni autori pretendono Ch’El- 
leno , il Tessalo , fosse quello che diede il suo 
nome a 1 Greci , detti Ellenesi. 

Anfitrione fu celebre per un’ alleanza che for- 
mò tra molte città della Grecia , il di cui nume- 
ro alcuni portano a dodici , ed altri a trentuno. 
Questi popoli confederati inviavano due volte l’an- 

(*) An, del Mondo 3208 — avanti Gesù Cristo 1796. 

• , 
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no deputati alle Termopili per deliberare sugli 
affari pubblici : la loro uuioue si chiamava il con- 
siglio .degli Anfitrioni. Giudicava esso tutti i pia- 
ti de’ popoli e delle città , e vegliava alla difesa 
del tempio d’ Apollo in Delfo. Questa istituzione 
die ci dà il primo esempio di una confederazione 
e di una sorta di governo rappresentativo , con- 
servò molta forza , indipendenza e credito sino al 
tempo di Filippo , Re di Macedonia , che ne bri- 
gò la presidenza per farla strumento della sua am- 
bizione.. ■ - 

Si crede che avvenisse durante il regno di An- 
fitrione l’arrivo dalle Indie nell’ Attica di Bacco, 
denominato anche Dionigi , il quale insegnò a’ Gre- 
ci molte arti e quella fra le altre di coltivare la 
vite. La sua gloria destò l’invidia. Gli Ateniesi 
attentarono molte volte alla vita di lui , che di- 
vinizzarono dopo mefte. 

Si fissa all’ epoca del regno di Eretteo il ratto 
di Proserpina, figlia di Cerere, regina della Si- 
cilia , eseguito da Plutone , Re di Epiro. Cerere 
corse la Grecia in traccia di sua figlia. Dicesi 
eh’ essa si fermasse in Eieusi nella casa di Tri- 
ptolemo cui insegnò 1’ agricoltura. I lumi eh’ essa 
diffuse in quella contrada la fecero considerare co- 
me una Dea. Si stabili il suo culto in Eieusi , ed 
i misteri di questa città divennero celebri nell’u- 
niverso. I più possenti principi , le persoue più 
ragguardevoli per scienza e per virtù , volevano 
esservi iniziati. Raffrenato da severe leggi , non 
tradì alcuno il secreto ; ma si crede generalmente 
che vi s’ insegnasse agli iniziati una religione piu 
semplice , più spirituale e più morale di quella del 
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popolo , cui si lasciarono le immagini e le favole. 

Fu il Re Erittonio , che stabilì in Atene le 
corse de’ carri, le feste di Minerva , chiamate Pa- 
natene , e die insegnò agli Ateniesi 1’ uso. delle 
monete d’ oro e d’ argento. 

Pandione II ebbe due figli, Egeo e Pallade, il 
quale divenne celebre per 1’ ambizione delle cin- 
que- sue figlie, che si chiamavano le Pallantidi. 

Egeo ebbe la gloria d’essere il padre di Teseo. 

Etra , figlia di Piteo , uno de’ saggi ed illustri ge- 
nerali della Grecia , avendo ceduto all’ amore di 
Egeo , senza esser sua moglie , fu la madre di 
Teseo. 

TESEO. 

( an. del Mondo 2740 — avanti Gesù Cristo 1264. ) 

Piteo , avo di T^seo , governava la città di Tre- 
zene. Egeo lasciò in questa città il pargoletto , 
che gli avea partorito Etra , del quale celava con 
cura la nascita per non eccitar l'odio di suo fra-, 
tello Pallade e de’ suoi figli. Partendo da Treze- 
ne pose sotto un enorme masso una ricca spada , 
e giurar fece ad Etra di non rivelare al figlio il 
secreto della sua origine che allorquando sarebbe 
abbastanza forte per sollevare quel masso ed im- 
pugnare quella spada che servir gli dovea a farsi 
riconoscere. Il giovane Teseo , destinato alla glo- ^ 

ria , ascoltava nella sua infanzia con irrequieto 
ardore il racconto delle luminose azioni d Erco- 
le , ed ardeva della brama d’ imitarlo. Avea com- 
piuta l’età in cui la forza potea secondare il co- » 
raggio. Mentre Ercole stava in Lidia , profiltau- 
breuft Tom. 111. a 
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do t masnadièri della sua lontananza , ricompari- 
vano nella Grecia , ed J mostri infestavano di bel 
nuovo le foreste. Etra , più non potendo ritenere 
il fervido ardire del figlio., gli palesò il nome del 
padre , lo condusse al gran sasso e gli ordinò di 
sollevarlo. Tanto egli eseguì agevolmente , e vi 
Ritrovò i segnali che testificare dovevano il suo li- 
gnaggi*). Armato della regale spada , si slanciò dal- 
ie braccia della madre , corse la Grecia che hen. 
presto empiè della fama delje sue avventure e dei 
' stioi trionfi. Cjnnide , terribile e crudele masna- 
diero , attaccava i vinti a’ -rami d’ alberi curvati 
a forza , che li squartavano rialzandosi. Cadde co- 
stui sotto i colpi del giovine eroe. 

La sua spada troncò ì giorni di Scirrone .c,he 
difendeva 1’ accesso di una montagna , e precipi- 
tava i viaggiatori dall’alta rupe in mare. 

Il tiranno Procuste stendeva i prigionieri sopra 
un letto , la cui lunghezza servir dovea di raisu- 
ra a’ loro corpi , ch’egli allungava od accorciava 
con orribili torture. Teseo gli diede morte sopra 
quel letto stesso , funesto campo di tanti delitti. 

Dopo avere cosi camminato sulle orme di Alci- 
de , suo modello , andò alla corte di Atene , il 
cui trono era scosso da violenti discordie. Le P.al- 
Jantidi sacrificavano la natura #11’ ambizione , di- 
sprezzavano la vecchiaia di Egeo, cospiravano con- 
tro i suoi giorni, e seguivano i consigli della per- 
fida Medea che si trovava allora in Attica. 

I parricidi disegni delle figlie di Pallade furo- 
no sospesi dall’ imprevisto arrivo del giovane guer- 
riero. Il suo nome era divenuto il terror del de- 
litto. Medea, avvezza agl’inganni , giunse ad ispi- 
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rare al vecchio Re d’ Atene sospetti forti su i di- 
visa menti di uno straniero il quale , superbo pel 
proprio valore, poteva aspirare al trono. 11 debo- 
le Egeo le prestò fede r e fu deliberata la morte 
di Teseo. Ma nel meglio del convito , nel mo- 
mento in cui gli si presentava una tazza avvele- 
nata , il giovane eroe impugnò la spada per trin- 
ciare , secondo l’ uso , la carne ehe gli stava appre- 
stata innanzi. Allora Egeo riconoscendo la sua spa- 
da ed il suo figlio , rovesciò la tazza , e non ascol- 
tando se non la paterna tenerezza , manifestò al- 
tamente il secreto. Le Pallantidi furiose corsero 
all’ armi. Teseo le combattè , le uccise , e discacciò 
Medea. 

Decretò 1’ Areopago , che la morte delle Pal- 
lantidi, sebbene necessaria , dovesse essere espiata. 
Fu mandato in bando Teseo per un anno, e non 
ritornò in Atene se non dopo essersi fatto assol- 
vere dai giudici , che si congregarono a Delfo nel 
tempio d 1 Apollo. 

Ritrovò egli l 1 Attica devastata da un furibon- 
do toro , nato ne’ campi di Maratona. Teseo lo 
assalì , lo atterrò , e lo presentò agli sguardi dei 
popolo carico di catene. 

Avendo gli Ateniesi mandato a morte Andro- 
geo , figlio di Minosse Re di Creta, questo mo- 
narca aveva loro dichiarata la guerra, e forzolli , 
dopo una gran vittoria , a dare in sua balìa, ogni 
sette anni , un dato numero di giovanetti , i qua- 
li ricevevano in Creta o la morte o il servaggio. 

Allorché ricomparve Teseo in Atene , si stava 
soddisfacendo per la terza volta quel fatale tributo. . 
Il giovane principe, incoraggiando il popplo , gli 
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promise di liberarlo da quella vergognosa sogge- 
zione. S' imbarcò prontamente, e condusse in Cre- 
ta non già vittime ma soldati. * 

J1 buon successo favorì la sua audacia. Vinse 
Tauro, generale delle truppe di Minosse, e quel 
saggio Re ebbe la generosità eli perdonare agli 
Ateniesi , di rendere omaggio al valor di Teseo, 
e di dargli in isposa sua figlia Arianna. 

Se devesi prestar fede ad altri storici , Arianna , 
sedotta da Teseo , gli suggerì modo di sorpren- 
dere Tauro.- Dopo la sua vittoria , egli rapì la 
giovane principessa , che gli fu poscia involata in 
cammino da Bacco. - . 

Pel rammarico di siffatta perdita dimenticò d’in- 
u’alberare sul suo vascello, come n’era convenuto, 
una vela bianca , segno di vittoria e di buon even- 
to. Veggen do Egeo entrare la nave in porto con 
vela nera , credette il figlio perduto , e si preci- 
pitò nel mare che ne ha poi conservalo il nome. 

La favola racconta altraménte cotesta avventura: 
dice che le vittime di Minosse erano rinchiuse in 
un labirinto , e divorate dal Minotauro , mostro 
metà uomo metà toro, nato dagli infami amori di 
Pasifae regina di Creta ; che Arianna amante di 
Teseo , gli diede uri gomitolo di filo , coll’ aiu- 
to del quale uscì del labirinto dopo avere ucciso 
il Minotauro'; che rapì, vincitore del mostro, la 
principessa che lo aveva soccorso , e l’ abbandonò 
poscia sulle live di IVasso. 

Certo è che Teseo liberò il suo paese da una 
vergognosa servitù , e che nel ritorno salì al so- 
glio , vacante per la morte di Egeo. 

Teseo fu il decimo Re di Atene. Diede al go- 
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verno una forma più regolare. Le dodici città del- 
1’ Àttica erano diventate repubbliche particolari 5 
i loro capi indipendenti si facevano guerra, e to- 
glievano ogni forza ed ogni utilità all autorità rea- 
le , la quale si trovava sempre fra due scògli , il 
disprezzo che viene dalla debolezza , e 1’ odio che 
il potere arbitrario produce. 

Teseo si procacciò il favore del popolo , e a 
malgrado delle opposizioni de’ ricchi e de’ grandi 
i quali combattevano soltanto pel loro interesse , 
mostrando di difendere la prerogativa reale , otten- 
ne colla persuasiva una sommessione più stabile di 
quella che avrebbe guadagnata colla forza# 

Divenne Atene il centro e la metropoli dello 
Stato. Il potere legislativo fu attribuito all’assem- 
blea generale della nazione che distribuita venne 
in tre classi , cioè i nobili o notabili, gli agricol- 
tori e gli artigiani. I magistrati principali esser 
dovevano eletti nella prima classe ed incaricati del- 
la conservazione del culto e dell’ interpretazione 
de’ regolamenti. Teseo, come Re, aveva per isti- 
tuto la difesa delle leggi promulgate dal popolò , 
ed il comando degli eserciti. 

Con tali cangiamenti , il governo d’ Atene di- 
ventò democratico } lo che produsse le agitazioni 
le quali sconvolsero 1 ' Attica continuamente. 

Istituì Teseo una festa solenne per consacrare 
questa rivoluzione e la unione di differenti popo- 
li de’ suoi Stati. Ingrandì Atene, evi costrusse un 
edilizio per 1 ’ Areopago. Gli stranieri , allettati dal 
commerciò , accrebbero la popolazione. L’unione 
del territorio di Megara estese i confini del regno, 
lina colonna piantata sull’ Istmo di Corinto mar- 
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cò la separazione dell’ Àttica e del Peloponneso. 
Si celebravano in vicinanza di questo monumento 
i giuochi istmi ci , a guisa de’ giuochi olimpici. 

Le pacifiche cure dell’ amministrazione soddisfar 
non potevano lungamente l’ ardente genio di Te- 
seo. Discendendo dal trono per ricercare nuove 
avventure , ebbe parte alla sconfitta de’ Centauri , 
accompagnò gli Argonauti nella loro spedizione , 
atterrò iì cinghiale di Calidone ¥ ed associò il suo 
nome a quello degli eroi che si distinsero ne’ due 
assedii di Tebe. « 

Piritoo , da lui combattuto, divenne tosto il 
suo amico ed ammiratore: questo legame gli riu- 
scì funesto. Incostanti ne’ loro amori e dominati 
dalle loro passioni, rapirono Elena , figlia di Tin- 
daro. I fratelli di lei , Castore e Polluce , la sal- 
varono dalle loro mani. Accesi di fiamma novel- 
la , rapir vollero Proserpina, moglie di Aidonio, 
Re de’ Molossi , il quale si chiamava anche Plu- 
tone. Questo principe scoprì la trama, uccise Pi- 
ritoo , e rinserrò Teseo in una prigione da cui lo 
liberò Ercole. La favola pone questi fatti come 
successi nell’inferno. 11 Re d’Atene aveva altra volta 
combattute e vinte le Amazzoni , e presa in ispo- 
sa Antiope regina di queste. Il giovine Ippolito , 
frutto di quella unione, era rimasto in Affrica, assen- 
te il padre. Fedra, novella sposa di Teseo, con- 
cepì pel suo figliastro un colpevole amore , che 
il giovine principe rigettò con orrore. Allorché 
Teseo , liberato dalle prigioni di Epiro , ritornò 
ne’ suoi Stati , la regina infuriata , accusò 1’ inno- 
cente Ippolito di aver attentato alla sua virtù. Il 
Re troppo credulo ordinò la morte del figlio. La 
disperazione di Fedra espiò tanto delitto. 
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La lunga assenza del Re, le sue avventure, - le 
scandalose dicerie circa i suoi amori , e la ingiu- 
sta morte del figlio avevano ispirato agli Atenie- 
si un eccessivo malcontento. Menesteo , , profittan- 
do di cotale disposizione degli animi, portò il po- 
polo alla sommossa, Teseo venne accusato innanzi 
all’ Areopago. Troppo altero questo eroe per giu- 
stificarsi , abdicò la dignità reale , e si ritirò nel- 
l’isola di Sciro, dopo aver caricato d’imprecazio- 
ni l’ingrato popolo- che hr abbandonava. 

11 Re di Sciro * Licomede , geloso della sua glo- 
ria , gli tese un’insidia', e lo precipitò nel mare. 

L’ iavidia si arresta sulla tomba de’grandi uo- 
mini : una tarda riconosefenza le succede. Te- 
seo fu oggetto di lunga rimembranza pel popo- 
lo Ateniese. Fu ri guardato, come un Semidio. Si 
pretese che fosse il frutto de’ secreti amori di Net- 
tuno ,e d 1 Etra. Al celebre Cintone por fu com- 
messo di trasportarne da Scilo le ossa in Alene, 
e la toifiba di quelìq diventò luogo d’ asilo per 
gli schiavi. 

Menesteo die lo ave a balzato dal trono , e che 
gli succedette , ne fece osservare le leggi. Acqui- 
stò poi qualche gloria nella guerra di Troia. 

Sotto il regno di Codio , gli Eraclidi assali- 
rono Atenei Informato Codro da un oracolo, che 
gli Ateniesi sarebbero vincitori se venisse ucci- 
so il loro Re , si travestì da paesano, si slanciò 
in mezzo a’ nemici , e vi trovò la morte. Gli 
Eraclidi , ammirando tanta divozione di un Re 
pei suo popolo, e spaventati dall’ oràcolo, prese- 
ro la fuga. j 

I)opo la morte di Codro , il governo d’ Atene 
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divenne repubblicanò sotto 1* autorità di magistra- 
ti chiamati Arconti. 

Medontè , figlio di Codro , fu il primo di que- 
sti magistrati. • 

REGNO DI TEBE. 

Cadmo , primo re. — Suoi successori. — Regno di Anfio* 
ne. — Invenzione della lira. — Regno di Laicx — Nasci- 
ta di Edippo. — Suo parricidio. — La Sfinge. — Suo 
enigma. — Incesto di Edippo. — Sua afflizione , sua ce- 
cità e suo csiglio. — Regno di Eteocle e di Polinice. — 
Loro morte. — Xanto , ultimo re di Tebe. 

Cadmo primo Re di Tebe , figlio di Agenore, 
cubino di Egitto e di Danao , viaggiò da prima 
a Tiro ,* e condusse in Greci^ una colonia Feni- 
cia , col pretesto di ricercar la sorella rapita da 
Giove. Si fissò in Beozia , ove fabbricò la città 
di Tebe e la cittadella , che dal suo nome fu 
detta Cadmeai 

Gli succedettero Polidoro, Labdaco e Lieo. 
Polidoro fu straziato dalle Baccanti. Una mor- 
te immatura .troncò i giorni di Labdaco, il quale 
non lasciò se non un figlio in culla , circondato 
da nemici : questo figlio si nomava Laio. Fu go- 
vernato il regno da Lieo , che usurpò 1’ autorità 
reale. - •> 

Sua moglie Antiope , sedotta da Giove , ne ave- 
va avuti due figli , detti Anfione e Zeto. Irritato 
il Re per le dissolutezze della colpevole sposa , che 
pretendeva ammantarle colla intimità che aveva 
col Signore degli Dei , la ripudiò e la cacciò dal 
suo palazzo. I figli la vendicarono : presero la cit- 
tà di Tebe di cui Anfione si dichiarò Re. La sua 
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moderazione e la sua eloquenza allettarono i sud- 
diti : 1’ attaccamento di questi legittimò 1’ usurpa- 
zione di lui. Ingrandì egli la città e fabbricò va- 
rii tempii. 

Fece Anfione sentire in Beozia i primi accordi 
della cetra , e pretesero i poeti che le pietre stesse 
sensibili a’ suoi accenti , corressero a disporsi se- 
condo il suo volere per erigere gli edifizii di Tebe. 

Frattanto Laio , figlio di Labdaco , reclamò i 
suoi diritti allo scettro paterno. Le sue armi fu- 
. rono felici ; egli battè Anfione, lo cacciò da 1 suoi 
Stati , e risalì sul trono. 

Dopo questa vittoria si sposò con Giocasta , fi- 

està unior- 
disavven- 
sua fami- 
glia. Spaventato da un oracolo che gli aveva pre- 
detto , che un figlio troncherebbe i suoi giorni , 
fece esporre sul monte Citerone il parto di Gio- 
casta il quale si chiamò Edippo, perchè i suoi 
piedi si erano gonfiali allorché era stato legato e 
sospeso a’ rami di un albero. Un pastore gli salvò 
la vita , e lo condusse a Corinto ove fu allevato. 
Giunto alla virilità , mentre correva la Grecia in 
cerca di avventure, imitando gli eroi di que bar- 
bari tempi , incontrò il suo padre nella Focide , 
e senza conoscerlo lo combattè , e V uocise. 

Creonte , fratello di Giocasta , prese le redini 
del governo. Era ia Beozia allora desolata da una 
guerra civile mossa da una figlia naturale di La- 

(0 Creonte era suo fratello. Secondo Igiuo , era tìglio di 
Mcncceo. ( Nota del Traduttore. ) • 

** 



glia di Creonte (i), principe tebano. Qi 
ne divenne la sox*gente delle più grandi 
ture per questo monarca e per tutta la 
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10 , per nome Sfinge. La favola ne fa un mostro 
alato metà donna metà- drago , detto Sfinge , che 
scannava tutti coloro che indovinar non potevano 
gli oscuri sensi delle sue parole. 

Spaventato Creonte , pubblicò eh’ egli darebbe 

11 regno e Giocasta a colui che spiegherebbe l’ enig- 
ma della Sfinge. Si presentò Edippo : il mostro 

f jli chiese, secondo la favola, qual fosse 1’ anima- 
e che nel mattino camminava con quattro piedi, 
con due a mezzogiorno, e la sera con tre. Edip- 

f >o indovinò che questi era l 1 uomo. Combattè poi 
a Sfinge , o piuttosto Sfinge , e 1’ uccise. 

Creonte mantenne la parola : regnò Edippo e 
divenne sposo di sua madre. Irritato il cielo da 
<juelT orribile imeneo, sparse nella Beozia una pe- 
ste che la spopolava. Si consultò l’oracolo il qua- 
le dichiarò , che cesserebbe la pestilenza allorché 
bandito sarebbe da Tebe l’ uccisore di Lajo. 

Dopo molte ricerche , Edippo scopri ad un’ ora 
il suo incesto ed il suo parricidio. Credendosi in- 
degno di veder la luce, si strappò gli occhi ed andò 
in volontario esiglio. Giocasta . si uccise. I due ge- 
melli , Eteoele e Polinice , frutto di quel funesto 
imeneo , che aveano , giusta la favola , incomiu- 
ciato a combattersi nel seno della madre, conven- 
nero in prima di regnare alternativamente. 

Eteoele montò sul soglio ; ma spirato 1’ anno , 
ricusò di cedere il posto al fratello. 

Polinice chiamò in soccorso Adrasto , Re d Ar- 
go , Tideo , Anfiarao , Capaneo , Ippomedonte , 
Partenopeo , e Teseo. Questi principi alleati fece- 
ro l’assedio di Tebe , il quàle precedette di trenP 
anni la guerra di Troia. Fu lungo , ostinato e 
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sanguinoso , e sotterrò quasi tutti i capi delle, due 
parti. Finalmente in una battaglia generale Eteo- 
cle e Polinice caddero sotto, i colpi 1 uno del» 
l’ altrq. . . 

1 figli de' Re alleati, chiamati Epigoni, s’ im- 
pad roti irono di Tgi>e. 3Nou si conoscono i nomi 
de’ principi che ivi regnarono. Si sa perù che 1’ ul- 
timo ^yeva nome' Xanto , e che dopo esso il go- 
verno divenne repubblicano. 

REGNO. DI CORINTO, 

( an. de! Mondo 2G28 — avanti Gesù Cristo 13^6. ) 

. 4 » 

Incertezza sull’ origine de’ Corinti. — Sisifo, loro primo re. 

— Suoi successori. — Ritorno de’ Baccbidi.— Regni di Cipsclo* 

e di Periaudro suo figlio. — Governo democratico. 

Gli autori antichi non concordano sull’ origine 
da’ Corinti. -Credesi che Sisifo , primo loro Re , 
fabbricasse, la città di Efira , che fu denominata 
poscia Corinto. Egli era .nipote di Elena : sua 
moglie si chiamava Merope , nipote di Atlante. I 
successori di lui furono Glauco suo figlio , Bel- 
lorofonte , Ornitene , Tersandro , Alino. Raccon- 
ta la favola che Sisifo era figlio d’ Eolo il quale 
cacciò Medea da Corinto , incatenò la morte sino* 
al momento in cui, Marte andò a liberarla per 
compiacere Plutone, il cui regno diventava deserto. 

Spiega Omero 1’ allegoria , rappresentando Si- 
sifo come un Re pacifico il quale risparmiava il 
sangue de’ sudditi e de’ vicini. I poeti però lo col- 
locano nell inferno, o.v’è condannato a girare con- f 
tòmamente un masso- eli’ egli rotola invano sopra 
una montagna , e che ricade abbasso. Meritò , di- 
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cono essi , tale supplizio per aver tradito un se- 
creto di Giove. 

Alcuni storici reputano Glauco come l’istituto- 
re de’ giuochi istmici. Bellerofonte , suo figlio , 
terminò da eroe tutte le guerre che intraprese ; 
e per accennare poeticamente eh’ egli trionfò de’ 
più grandi ostacoli , la favola lo rappresenta mon- 
tato sul cavallo Pegaseo , e vincitore di un mo- 
stro , detto la chimera. 

E impossibile di schiarire la confusione che re- 
> gna nella storia de’ Re di Corinto. Azione alcuna 
non segnalò le vite loro. Uno d’ essi , chiamato 
Bacchide , diede il nome alla sua stirpe che fu 
cacciata dal trono. Corinto divenuta libera riportò 
sul mare alcune vittorie , e fondò le colonie di 
Corcira e di Siracusa. 

f Bacchidi , dopo un lungo bando , Spatriaro- 
no , e stabilirono il governo aristocratico. 

Coll’ andar del tempo, Cipselo usurpò l’autori- 
tà , ma giustificò il suo misfatto colla sua mode- 
razione , e regnò trent’ anni. Suo figlio Pèriandro 
gli succedette : governò costai da tiranno. I prin- 
cipali cittadini furono sacrificati , perchè gli da- 
vano sospetto : egli trucidò la moglie. I suoi ta- 
lenti però e l’ amicizia che manteneva co’ filosofi - 
suoi contemporanei , lo fecero annoverare fra i set- 
,e saggi della Grecia. Sarebbe stata più giusta co- 
sa l’annoverarlo fra’ mostri , la distruzione de’ qua- 
li era un beneficio all’ umanità. 

I Corinti , dopo la sua morte , stanchi della 
tirannide , rovesciarono il governo monarchico , 
sbandirono la sua famiglia , e ristabilirono il go- 
verno democratico. 
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Corinto, situata tra /il Pelopotineso ed il con- 
tinente, era chiamata F occhio della ^Grecia. Avreb- 
be potuto aspirare al grado della più potenfe cit- 
tà dell’ Europa : si contentò di essere la più ric- 
ca e la più trafficante. 

Qui non si parlerà della Macedonia , la quale 
destinata un dPad essere .sì famosa, restò lungo 
spazio ignota , selvaggia , e separata in qualche 
modo dalla Grecia. 

Filippo fu il primo Re che la illustrò 5 e que- 
sto regno passò quasi subito dalla barbarie alla 
civiltà , dall’ oscurità alla rinomanza , dalla debo- 
lezza al potere. ' *• ■- 

REGNO DI LACEDEMONE. 

( an. del Mondo 2884 — avanti Gesù Cristo 1120. ) 

Lelege, primo re. — Suoi successori. — Sparta fabbricata! 

da Eurota. — Origine- del suo nome e di quello dì La- 
cedemone. — Favola sopra Leda. — ■ Ratto di Elena. 

Lelege fu il primo Re di questa contrada la 
quale si chiamò da prima Lelegia , indi Laconia. 
La favola lo nominava figlio della terra. I suor 
successori furono Miso , Eurota , Lacedemone , Ar- 
galo , Cinorteo , Abaio , Ippocoonte e Tindaro. 

Eurota fabbricò Sparta , e gli diede il nome 
di sua figlia , che maritò a Lacedemone. Là ca- 
pitale del regno si chiamò Sparta , ed il territo- 
rio Lacedemonia. 

Tindaro, suo figlio, sposò Leda, i cui figli 
divennero celebri sotto il nome di Castore , Poi- 
luce , Elena e Clitennestra. 

Castore e Polluce ? gemelli , si distinsero fra 
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gli eroi del tempo favoloso della Grecia. Libera- 
rono Elena loro sorella dalle inani di Teseo e di 
Piritoo , e concorsero ?Jle vittorie degli Argonau- 
ti. 1 Greci li divinizzarono , ed assegnarono i lo- 
ro nomi ad una costellazione. ' 

Dopo la loro morte , Tindaro acconsentì al mo- 
trimonio di Elena sua figlia con Menelao , Tra- 
ttilo d’ Agamennone , il quale ricevette colla spo- 
sa anche il regno di Sparta. Cliteunestra sposò 
Agamennone Re d’ Argo. t 

Dice la favola , che Giove divenuto amante di 
Leda , si cambiò in cigno per sedurla. Due uova 
furono il frutto di quella unione : uscirono da 
uno Polluce ed Elena , dall’altro Castore e Cli- 
tennestra : i due primi furono reputati figli di 
Giove ; gli altri , figli di Tindaro. Il solo Pol- 
luce , si dice , era immortale : ma ottenne da 
Giove di far pa«te al fratello della sua immortalità j. 
ed amendue abitarono alternativamente i cieli. 

Il ratto d’ Elena, loro sorella , eseguito da un 
principe troiano , fu cagione della prima guerra 
die scoppiò tra l’Europa e N l’Asia. 

STORIA E GUERRA DI TROIA. 

Posizione di Troia. ~ Origine "de’ Troiani. — Cardano 
primo re e suoi successori. « — Regno di Priamo, -r Ca- 
gioni dell’odio tra’ Greci ed i Troiani. — Nascita di Pa- 
ride. —t Rapimento di Elena. — Guerra di Troia. — 
Morte dì Palamede per artifizio di Ulisse. ■‘—Ritirata di Achil- 
le. — Morte di Patrocto. — Ritorno di Achille. — Worfe 
di Ettore. ; — Morte di Achille e di Paride. — Presa di 
Troia dòpo dieci anni di combattimenti. — Cavallo di 
Troia. — Fuga di Enea. — Fine della prima età- della 
Grecia, • ì,. . 
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11 regno de’ Troiani , situato sulla costa dell’ 
Asia , dirimpetto alla Grecia , era di già celebre 
per la opulenza , pel coraggio de’ suoi guerrieri , 
e per la sua alleanza col potente impero dell 'As- 
si ha. < . • • , 

Fioriva allora Troia nell’Asia come Argo e 
Micene in Grecia. Regnala Priamo in Troade ; 
Agamennone , nipote di Atreo, in Argolide. Que- 
sti aveva recentemente unito a’ suoi Stati Corinto, 
Sicione , e molte altre città. Menelao suo fratel- 
lo , sposo di Elena , aveva ereditato il trono di 
Sparta ; ed ambi , padroni della penisola che do- 
veva il nome a Pelope loro avo , erano molto au- 
torevoli in tutta la Grecia. 

Generalmente si credeva che i Troiani traesse- 
ro origine da’ Greci , e che il primo loro Re , 
Dardano fosse nato in Arcadia. Certissima cosa 
è senza dubbio che adoravano gli stessi Dei,, se- 
guivano le stesse leggi , parlavano la stessa lin- 
gua , e non esisteva differenza alcuna tra i loro 
costumi e le loro armi. . . 

I principali successóri di Dardano furono Erit- 
tonio , Troe , Ilo , Laomedonte e Priamo. Il no- 
me d’ Ilio vaniva da Ho ; quello di Troia , da 
Troe Aveva Priamo sposata Btuba, figlia del Re 
di T rada e sorella di Teano * sacerdotessa di 
Apollo; cinquanta figli furono il frutto di queir 
le nozze; , . ■ • * • . ' , . 

Circondato Priamo da sì numerosa famiglia , 
vincitore de’ nemici , amato da’ suoi alleati , rispet- 
tato iu tutta 1’ Asia , aveva dato un nuovo nome 
alla sua capitale , quello di Pergamo. Le sue 
mura , già rovesciate da Ercole ? erano state rie- 
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difica te , e Priamo , sulla fine di un regno glo- 
rioso e luogo , non sapeva prevedere la perdita 
de' suoi Stati , 1' incendio della capitale e la di- 
struzione della famiglia. Ma tale è la sorte delle 
mortali prosperità : il momento che ne procede 
la ruma , è sovente volte quello della maggiore 
appariscenza. Molte circostanze cagionarouo quel- 
la gran catastrofe. 

Da lungo tempo la casa di Priamo e quella 
di Agamennone erano aizzate 1' una contro 1' al- 
tra dalla memoria degli oltraggi reciproci rimasti 
impuniti , i 
implacabile. 

Tantalo , bisavo di Agamennone, regnando un 
giorno in Lidia r ritenuto aveva ne' ferri un prin- 
cipe Troiano, per nome Ganimede. Trae , in 
vendetta di tale affronto , aveva cacciato dall Asia 
Tantalo e Pelope , per lo che furono costretti a 
ricercare altra fortuna nella Grecia. 

Volendo Laomedonte abbellire e fortificare la 
sua capitale , s' era servito di un tesoro deposto 
ne' tempii di Apollo e di Nettuno. Una pestilen- 
za immantinente devastò la Troade. I Sacerdoti 
attribuirono questo flagello all'empietà del Re. 
Dichiarò l'oracolo che Laomedonte non poteva pa- 
cificare gli Dei se non esponeva sua figlia , Esio- 
ue, al furore di un mostro marino. 

Ercole , della stirpe de' Pelopidi , giungeva in 
quel mentre a Troia. Promise di liberare la prin- 
cipessa, ed effettivamente esterminò il mostro. 
Esione doveva essere il prezzo di quel servigio. 
Laomedonte gliela ricusò. Infuriato Ercole mise 
sossopra il paese , rovesciò le mura della città , 
rapì Esioae , e la condusse nel Peloponneso. 



quali mantenevano tra esse un odio 
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Finalmente un ultimo attentato sfrenò total- 

l niente 1 ’ odio de’ due popoli , e suscitò tutt’ i Gre- 
• ci a prender )’ armi contra i Troiani. 

La regina Ecuba , nell’ istante che dava Pari- 
! de alla luce , aveva sognato di partorire un tiz- 
! zone cbe abbrucerebbe la città di Troia. Priamo 
1 spaventato da quel sogno , ordinò di esporre e 
di abbandonare il figlio sul monte Ida : ma fu sai— 
I vato da alcuni pastori che lo allevarono. Dotato 
di singoiar grazia e bellezza , osò , tostocliè di- 
i venne grande , ricomparire fra le mura di Troia. 

I Priamo lo riconobbe : la tenerezza superò il timo- 
re , e lo accolse fra le sue braccia, 
i Poco tempo dopo Paride si trasferì in Gre- 
cia col disegno di visitare Esione sua zia, rapita 
da Ercole il quale l’ aveva data in isposa ad un 
principe , per nome Telamone, 

Il matrimonio di Menelao con Elena attraeva 
allora molti stranieri a Sparta. Paride vi andò. 
La bellezza d’ Elena lo invaghì 5 e quella del 
principe troiano sedusse la giovine regina di Spar- 
la. Paride strascinato dall’ amore e dalla brama di 
vendicare 1 ’ ingiuria fatta ad Esione, rapì Elena, 
e la condusse a Troia. 

Infuriato Menelao, implorò il soccorso d’ Aga- 
mennone suo fratello che trovò maniera di chia- 
mare a parte del suo risentimento tutt’ i principi 
1 greci , i quali considerarono il ratto di una don- 
na come un insulto fatto dall’ Asia alla Grecia. 
La ruina d’ilio fu stabilita. Se qualche Re fu 
tardo ad impegnarsi in quella impresa sì pericolosa 
1 che costar dovea tanto sangue , fu tosto strascinato 
dall’ eloquenza del vecchio Nestore , Re di Pilo, 
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dagli artificiosi discorsi di Ulisse Re d' Itaca il 
più astuto tra i Greci , e soprattutto dall'ardore, 
e dall’ esempio di Diomede tiglio di Tideo Re 
di Calidone , di Aiace principe di Salamiua , di 
Achille tiglio di Peleo principe di Tessalia , e 
di una folla di giovani guerrieri , infiammati dal- 
lo zelo di superare la gloria degli eroi di Tebe 
e della Colchide. 

Tutti questi principi confederati unirono nel 
porto di Aulide un esercito di centomila uomini, 
elessero Agamennone per loro capitano , e mille- 
duecento vascelli li trasportarono sulle spiagge 
della Troade. 

11 eelebre poeta Omero che cantò quella lunga 
guerra trecento auni dopo la presa di Troia , rap- 
presenta in quell’ epoca diviso il cielo come la 
terra. Gli . Dei , secondo la favola , presero le 
parti, alcuni pel Re d’ilio, altri per li princi- 
pi greci. Apollo , Minerva e Venere proteggeva- 
no Troia 5 Marte e Giunone ne avevano giurata 
la rovina; e Giove pesava nella bilancia i desti- 
ni di tutti. 

I combattimenti della terra erano ripetuti nel 
cielo ; e le divinità dell’ Olimpo , scendendo in 
mezzo a’ campi , si esponevano al ferro de’ mor- 
tali : tanto viva e brillante era l’ immaginazione di 
que’ popoli , lo spirito- de’ quali sembrava più non 
dovesse far progressi , allorché la l*»tvo ragione e 
civiltà erano ancora nell’ infanzia. 

Era difesa Troia da terrapieni e da torri : un 
esercito numeroso la difendeva. Il famoso Ettore, 
tiglio di Priamo , il pio Enea, Deifobo, Paride 
ed. un gran numero .di principi dell’ Asia alleati 
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del Re di Pergamo , fecero resistenza a’ primi 
sforzi de 1 Greci , i quali furono costretti di trin- 
cerarsi nel loro accampamento e di rinchiudervi 
la maggior pàrte delle loro galere. Questi basti- 
menti non avevano ponti : i più grandi non po- 
tevano portar se non centocinquanta uomini , e 
li tiravano sulla spiaggia per non lasciarli esposti 
alle burrasche. 

Tutto annunciava una lunga guerra. Le forze 
erano quasi eguali dall’ una e dall’ altra parte. Le 
alte mura resistevano facilmente agli, sforzi di un 
oste che non conosceva le macchine da guerra. * 

La pianura che separava la città di Troia dal 
campo de’ Greci , divenne teatro di una moltitu- 
dine di conflitti che non decidevano cos’ alcuna; 
le schiere disordinatamente s’ incontravano, si lan- 
ciavano frecce e giavelotti , indi si frammischiava- 
no per battersi corpo a corpo. I principi ora roon?- 
tavauo sopra i carri , ora combattevano a piedi , 
e si scagliavano a vicenda invettive ed ingiurie. 

Allorché un capo cadeva , la mischia si faceva 
furiosa intorno a4 esso : entravano i vincitori a 
spogliarlo delle armi , e volevano i vinti difende- 
re il suo corpo : la notte separava i combattenti, 
e la vicina aurora illuminava nuove, battaglie. 
Erano ignote cose il preparare la vittoria ed il 
profittarne con evoluzioni. Le battaglie non ave- 
vano alcun frutto : lo disfatte non costavano che 
sangue , ed il trionfo non dava che gloria. 

Dopo lunghi ed infruttuosi conflitti , interrotti 
da tregue di comune accordo per sotterrare i mor- 
ti e per onorare la memoria loro con giuochi 
funebri , cominciò la penuria de’ viveri nel cam- 
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po de’ Greci. Una parte dell’ armata fu spedita a 
saccheggiare le isole e coste viciue. 

Diversi drappelli si disseminarono nell’ Asia per 
rapire i raccolti e gli armenti , e per sforzare gli 
alleati di Priamo a ritornare nelle loro case per 
difenderle. 

Achille , famoso per questa guerra , portava da 
per tutto il ferro ed il fuoco , e ritornava al 
campo con immenso bottino e con una lolla, di 
schiavi , oggetto dell’ avidità e delle contese de’ 
principi confederati. 

Ricominciò ben presto la guerra con maggior 
furore. Ulisse e Menelao avevano richiesto Priamo 
perchè restituisse Elena e concludesse la pace. 11 
consiglio de’ Troiani voleva che si annuisse alla 
domanda 5 ma il Re , mosso da’ pianti d’ Elena 
e di Paride , non ascoltando che 1 ’ odio antico 
contra i Pelopidi , ruppe ogni trattativa , e cagio- 
nò colla sua ostinazione la propria ruma e quella 
della sua patria. 

L’ artificioso Ulisse , geloso di Palamede, prin- 
cipe dell’ isola di Eubea , che consigliata avea la 
pace , ed era in istima per scienza e valore, na- 
sconder fece nella tenda di lui una grossa somma 
di denaro , e giunse a far credere che Priamo 
1’ avesse inviata per comperare un tradimento. Irri- 
tati i Greci ordinarono la morte di Palamede. 

Achille che lo amava , e che non aveva potu- 
to salvarlo , si staccò da’ suoi crudeli alleati , e 
non volle più combattere per essi. L’ inazione di 
tanto eroe diminuì la forza de’ Greci , ed aumen- 
tò quella de’ Troiani. 

Ettore co’ suoi fratelli , molti principi alleati , 

' 1 1 
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come Sarpedonte , Reso , Melinone , facevano gran 
carnificina de’ Greci. Finalmente Ettore , forzan- 
do i loro trincieramenti , incendiò la flotta. Sem- 
brava che la vittoria si dichiarasse per Troia $ 
ma Patroclo, amico d’Achille, sopportar non po- 
tendo più oltre il trionfo de’ suoi nemici , fece 
allora avanzare i Tessali , ristabilì la pugna , e 
pose in fuga i Troiani. Molti valorosi guerrieri 

{ ►erirono in quella battaglia. Patroclo , vestito col- 
e armi d’ Achille , uccise Sarpedonte , e perì egli 
stesso per mano d’Ettore. 

Tale avvenimento cangiò il destino de’ due eser- 
citi. Infuriato Achille per la morte dell’amico , 
dimenticò il proprio risentimento verso i Greci. 
Dopo aver sacrificato dodici prigionieri all’ ombra 
di Patroclo, si precipitò nel mezzo de’ Troiani per 
ricercare Ettore : lo combattè , l’ uccise , e trasci- 
nò il corpo di lui, attaccato ad un carro, intor- 
no alla città di Troia. 

Poco tempo dopo una freccia scoccata dalla ma- 
no di Paride terminò i giorni di Achille ; Pari- 
de istesso , cagione di quella guerra , [fu spento 
da Filottete che aveva ereditato le frecce d’Èrcole. 

I due eserciti avevano perduto in tal guisa i 
loro più famosi guerrieri. I Troiani maledicevano 
Siena ; i- Greci sospiravano pel ritorno in patria ; 
la sete di vendetta però si opponeva a tutti i vo- 
ti formati per la pace. -v Ss * - 

Dopo dieci battaglie inutili, Troia dovette soc- 
combere ; e la sua caduta che riempiè d’orgoglio 
la Grecia e di spavento l Asia , risuonò anco in 
Europa e forma oggidì un’epoca principale della 
storia. 1 ,-i j-, 
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Asseriscono i poeti che i Greci, usando d’ar- 
te , si nascosero nel ventre di un immenso caval- 
lo di legno che doveva essere consacrato a Miner- 
va, e che di notte entrati nella città, estermina- 
rono i Troiani , sorpresi da quell’ assalto improv- 
viso. 

È probabile che si sia voluto darci ad intende- 
re con quest' allegoria la prima invenzione di una 
macchina da guerra, l’estremità della quale, rap- 
presentando la forma di un cavallo , rovesciò le 
mura di Troia. 

Checché ne sia , le mura , le case , i palazzi , 
i tempii di questa celebre città furono ridotti in ce- 
nere. Priamo perì a piedi degli altari, dopo aver 
veduto scannare i suoi figli sotto i propri! occhi. 
Ecuba sua moglie, Cassandra sua figlia, Andro- 
maca vedova di Ettore , tutte le principesse e 
tutte le donne troiane, cariche di catene, segui- 
rono i vincitori, e terminarono la vita nella schia- 
vitù. 

Tale fu Io scioglimento di questa guerra cru- 
dele. I Re greci appagarono la loro vendetta ; ma 
questo fatai piacere fu il termine della loro pro- 
sperità ed il principio delle sventure che li sta- 
vano aspettando in patria. 

Pochi anche di loro rividero le proprie case. 
Menesteo, Re d’ Atene, morì nell'isola di Melo; 

Ì llisse andò errando dieci anni prima di rivedere 
taca ; Aiace , Re de’ Locresi , perì colla sua flot- 
ta ; Idomeneo , Filottete, Teucro, Diomede, ri- 
trovarono il trono occupato da un usurpatore , il 
talamo ingiuriato , i sudditi ribellati , e ricerca- 
rono asilo in altre contrade. 11 solo Menelao go- 



Digitized by Googlè 



( 47 ) 

dette del tristo frutto di quella spedizione ; ricon- 
dusse la colpevole Elena a Sparta ; e si può- du- 
bitar che questo fosse una prova dello sdegno de- 
gli Dei o un contrassegno del loro favore. 

Enea, seguito da alcuni Troiani , corse le co- 
ste della Grecia, della Sicilia, dell’ Affrica; ed ap- 
prodando finalmente in Italia, vi fondò una colo- 
nia che, coll’ andar del tempo, diede origine al 
popolo romano. In tal modo Roma che dovea reg- 
gere il mondo , sortì dalle ceneri di Troia. Noi 
dobbiamo pure alla ruina di questa città i tre più 
bei poemi , che umano intelletto abbia mai pro- 
dotto , T Iliade e 1 ’ Odissea di Omero , e 1 ’ Enei- 
de di Virgilio. 

Cosi terminò la prima età della Grecia 1’ anno 
ri 84, seguendo la cronologia ordinaria, e l’an- 
no 1809 , giusta i marmi d’ Arundel ritrovati a 
Paro. 

Abbiamo seguita la versione la più generalmen- 
te diffusa relativamente al fato di Troia; ciò non- 
dimeno se si voglia stare ad alcuni passi di Ome- 
ro e di Strabone , confermati dalla testimonian- 
za di Senofonte , questa città non fu interamen- 
te distrutta. Enea vi regnò , come ancora i suoi 
posteri. Scamandro figlio di Ettore , ed A scanio 
tìglio di Enea occuparono il trono. I Troiani ri- 
pararono le ruine dàlia loro città, ripresero il lo- 
ro antico splendore, e non perdettero il loro no- 
me se non quando gli Eolii , scacciati di Grecia 
dagli Eraclidi , vennero in Asia. 



« 
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SECONDA ETÀ’ DELLA GRECIA. 

( an. del Mondo 2820 — - avanti Gesù Cristo 1184. ) 

Nuovo governo della Grecia. — Prima repubblica. — Di- 
visione del Peloponneso tra gli Eraclidi. — Origine di Li- 
curgo. — Sua magnanimità. — Nascita di Carilao. — Viag- 
gi di Licurgo. — Rivolta di Sparta. — Morte di Carilao. 
— Ritorno di Licurgo. 

* * 

Dopo aver fatto conoscere i tempi favolosi ed 
eroici della Grecia , tempi che sono stati piutto- 
sto cantati che scritti , e su i quali la poesia ci 
ha tramandale maggiori cognizioni che la filosofìa 
e la storia , sembra che il filo degli avvenimenti 
venga improvvisamente interrotto. La civiltà dei 
Greci procede avanti nel silenzio e nell’ oscurità. 
Non abbiamo se non incerte relazioni sopra tutti 
gli eventi , de’ quali la Grecia fu il teatro per quat- 
trocento anni. 

Un picciol numero di nomi famosi , di fatti no- 
tabili , sfuggiti all’ obblio e trasmessi dagli scrit- 
tori dell’ antichità , c 1 imparano soltanto che gli 
Eraclidi , ottaut’anni prima della guerra di Tro- 
ia , cacciarono i Pelopidi dalla penisola , e costrin- 
sero i Ioni e gli Achei a gir*; in esilio ed a pas- 
sare in Asia , ove fondarono numerose colonie. 

• Tutte le città, tutti i popoli della Grecia era- 
no governati da’ Re in quella prima età. Si vede 
che Agamennone comandò quelli del tempo suó. 
Quattro secoli dopo, lo spirito repubblicano si dif- 
fuse in tutta la Grecia : il governo monarchico 
non si mantenne che nella Macedonia ; F amore 
della libertà divenne la prima passione. La ven- 
detta de' Re avea cagionata la rovina di Troia } 
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r amor dell 1 indipendenza fece sentire la propria 
forza ad ogni città , la propria dignità ad ogni 
uomo. Si discussero le leggi alle quali volevansi 
sottomettere $ e si consultarono i saggi d 1 ogni 
paese. La luce , dissipando le tenebre, riempì la 
Grecia di legislatori , di filosofi , di poeti e di 
oratori. 

Il desio del comando resta sempre negli uomi- 
ni , e soltanto cambia aspetto secondo le diverste 
specie di governo. Presso i Greci selvaggi , per do- 
minare facea d’uopo essere il più forte: era que- 
sto il tempo di Ercole, di Teseo, di Filottete , 
ec. Sotto il dominio de 1 Re , il valore cbe li di- 
fendeva , T adulazione che accarezzava le loro pas- 
sioni, erano i soli gradi per giungere al potere. 
Ma per arrivare al governo di un popolo libero, 
per primeggiare fra i suoi simili , fa di mestieri 
possedere la scienza che illumina, Y eloquenza che 

F ersuade , il talento che seduce e strascina , o 
eroismo che abbaglia. 

Si vide perciò questa picciola contrada, cono- 
sciuta appena dall 1 Affrica e dall’ Asia , popolata 
di sublimi talenti , di anime grandi , di famosi 
guerrieri , e spargere nel mondo il più vivo splen- 
dore. Tutti i suoi Re collegati erano stati per die- 
ci anni sotto le mura di una sola città : i suoi 
popoli, divenuti liberi, lurono subitamente in istato 
ìli resistere a tutte le forze dell 1 Asia , di domi- 
nare tutti i mari, di portare le armi loro in Si- 
cilia , in Affrica , e persino nell’ estremità delle 
Indie. — ' iV ■ 

Sarebbe stata cosa piacevole ed importante il 
tener dietro passo passo alle cagioni di questa gran 
Segur Tom. 111. ó 
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rivoluzione cbe mutò faccia alla Grecia , e<l alle 
gradazioni mediante le quali si giunse ad eseguir- 
la j ma siccome incominciò poco tempo dopo la 
presa di Troia, gli antichi, in quell’epoca oscu- 
ra del passaggio dalla favola alla storia , non ci 
han trasmesso su di ciò che vaghe nozioni: 

Si sa soltanto positivamente , che i Greci in. 
origine, come .osserva Platoue, s! era no tutti som- 
messi al governo monarchico, il più antico, il 
più diffuso universalmente, il più proprio a man- 
tenere la pace , e di cui l’ autorità paterna ne ave- 
va data l 1 idea ed il modello. 

- A poco a poco le, passioni de’ cortigiani , la cor- 
ruzione de’ sovrani , le loro ingiustizie, la violen- 
za degli usurpatori che s’impadronirono del potere , 
fecero degenerare là monarchia in dispotismo. I pri- 
mi Re avevano un limitato potere , consultavano la 
nazione e non governavano che col mezzo di lei. 
JL’ abitudine e l 1 ebbrietà della possanza li persua- 
sero clie la volontà loro dovea tener luogo di legr 
ge, e che i popoli doveano soltanto essere lo stru- 
mento delle loro ^assioui. Giudicar si può da' 
delitti commessi ne palagi degli Atridi , quali fos r 
sero i disordini cbe regnarono allora iu tutte le cor- 
ti della Grecia. 

Un popolo mezzo incivilito , conservando il vigor 
della barbarie , non poteva tranquillamente soppor- 
tare una tal servitù. La lontananza de’ Re. greci 
per dieci anni aveva accostumate le Dazioni alla lor 
ro assenza. Un violento desiderio di libertà si este- 
se da per tutto , fuorché nella Macedonia. I po- 
poli si diedero un governo repubblicano ma varia- 
to. , secondo gl genio e carattere loro. 
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Rimasero nondimeno alcuni partigiani del siste- 
ma monarchico. Si videro di tempo in tempo cit- 
tadini ambiziosi farsi padroni della loro patria. 
Alcuni fortunati guerrieri , alcuni uomini opulen- 
ti , disprezzando le leggi e non ascoltando se non 
la -propria ambizione , s’ innalzarono al suprem»\ 
potere col tradimento e colla violenza. Non aven- 
do per essi nè il diritto di nascita, nè quello del- 
T elezione , vivevano inquieti : per mantenersi nel- 
1’ usurpazione , sacrificavano alla propria sicurézza 
tutti quelli che davan timore o per merito, o per 
grado, o per opulenza, o per patriottismo. Siffat- 
ta inumana condotta che finiva quasi sempre col 
precipitarli dal trouo , fece detestare a J Greci non 
solo F autorità , ma il nome di tiranno. 

L’ odio annesso a quell’ odiosa denominazione si 
è conservato sino a’ giorni nostri. Si può ancora, 
cred’ io , attribuire la rivoluzione successa in Gre- 
cia ad un’ altra cagione. La monarchia conviene 
a grandi Stati , e la repubblica a’ piccoli. Era 
troppo divisa la Grecia per conservare lungamente 
quella folla di principi che opprimevano le città 
coll’ambizione, colle spese,, co’ capricci , colle di- 
scordie loro.- . •> •.? h ' t * > 

Non si sa precisamente qual fosse il popolo j 
che il primo costituì in Grecia l’ indipendenza su 
le ruine della monarchia. La prima repubblica da- 
taci a conoscere dalla storia per le sue istituzioni è 
quella di Sparta. Atene ricevette le leggi di Dra- 
cone e di Solone soltanto dué secoli dopo la pro- 
mulgazione degli statuti di Licurgo a Lacedemone. 

Non esamineremo minutamente se tion queste due 
legislazioni. Esse sono state meglio conosciute del- 
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to alle loro leggi un tal lustro ed una tal poten- 
za, die riguardar si possono questi due popoli co- 
me i perni , su i quali si raggirarono tutti gli affari 
della Grecia , la quale fu forte solo per la loro unio- 
ne, e non fu straziata se non dalle loro discordie. 

Descrivendo in tal guisa la storia di Sparta e 
di Atene, conosceremo quella di tutti i Greci, si- 
no al momento in cui la città di 'Tebe , indi i Re 
di Macedonia , e finalmente la lega degli Achei , 
ovalizzarono j e divennero in lor vece le più au- 
torevoli. -■ 

'..Abbiamo veduto che dopo la presa di Troia, 
la casa d’ Argo s 1 era macchiata di delitti. Ritor- 
nato Agamennone a Micene , ritrovò talamo e so- 
glio profanati. Egisto , figlio di Tieste , sedotto 
avea Clitennestra , e’ governava 1’ Avgolide. Tutti 
e due trucidarono Agamennone , e regnarono in 
suo luogo..* - • - > * 

, Poco dopo comparve Oreste , suo figlio , lo ven- 
dicò e riprese il trono. Avendo uccisa Clitenne- 
stra , sua madre , n’ ebbe il cuore lacerato da’ ri- 
morsi , ciò che dir fece a 1 poeti , eh’ egli era per- 
seguitato dalle furie. Questo infelice e colpevole 
• Re aveva ucciso anche Pirro , figlio di Achille , 
che gli aveva rapita Ermione , figlia di Elena. 

Pretendono alcuni autori eh 1 egli morisse in una 
corsa di carri, altri per la morsicatura di un serpe. 

' Tisamene , suo figlio , fu balzato dal trono per 
opera degli Eraclidi. • 

. Ercole, discendente di Danao , essendo- per- 
seguitato da Euristeo , non aveva potuto far va- 
lere i suoi diritti al soglio ebutra la casa di Pe- 
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lope : li trasmise a’ suoi figli ciré furono discac- 
ciati dal Peloponneso , e che molte voke tenta- 
rono, ma invano^, di rientrarvi. Le loro preten- 
sioni vennero giudicate criminose , sintantoché il 
nome di Pelope fu rispettato $ ma i delitti degli 
Atridi avendo eccitato odio e disprezzo, gli Era- 
clidi ne profittarono per risvegliare in loro favore 
1’ affetto de' popoli del Peloponneso. 

1 capi di questi erano tre fratelli , Temène , 
Cresfonte', Aristodemo. Aiutati da’Doiici , entra- 
rono nella penisola. Tutto il paese si dichiarò per 
essi. I dipèndenti di Agamennone e di Nestore 
si rifuggirono cogli Achei e cogl’ Ioni! , «che vol- 
lero seguirli , nell’ Attica , di dove , poco tempo 
dopo , partirono per l 1 Asia. 

Gli Eraclidi , signori del Peloponneso , se lo 
•divisero. A Timene toccò Argo , la Messenia a 
Cresfonte 5 Euristene e ‘Proeleo, figli di Aristo- 
demo che era morto nel tempo della spedizione-, 
regnarono ^ambi a Lacedemone, che da quel tem- 
po in poi ebbe sempre due Re. 

Gli Eraclidi divennero in breve gelosi del po- 
tere degli Ateniesi , il quale si aumentava rapida*- 
mente col gran numero de’ banditi -dal Peloponne- 
so , clie il Re Codro proteggeva ed invitava nel- 
l’Attica. Fecero essi dunque la guerra ; al Re di 
Atene , e sebbene vinti in un combattimento , pu- 
re rimasero padroni della Megaride ove fabbrica- 
rono Mcgara- *. V»h<i *•• *.;»lv»'f* - 1 

1 Essi stabilirono i Dorici iti questo paese in ve- 
ce degli Ionii. Questi Dorici , dopo la morte di 
Codro , 'passarono patte in Creta e parte nell’Asia 
minore. Così questa rivoluzione che distrusse la 
casa d’Argo, popolò l’Asia minore di Greci. 



Digitized by Google 




( 54 ) 

„ Gli Acljei vi fondarono Smirne ed undici al- 
tre «città: gl* lonii fabbricarono Efeso, Clazome- 
ne e 'Samo : gli Eolii molte città nell’ isola di 
Lesbo; i Dorici» Alicarnasso, Gnido ed altre Cit- 
tà. Si stabilirono pure nell’ isola di Rodi e di Coo. 
« Euristene e Proeleo ebbero per successori i lo- 
ri figli Agide e Soieo. Fu sotto il regno di que- 
sti che la schiavitù comparve a Sparta. Gii abi- 
tanti della città d’ Ilo avevano ricusato di pagare 
le contribuzioni imposte da Agide. 11 Re perciò 
ne assediò la città, la prese, e ridusse in servag- 
gio tutti gli abitatori , i quali vennero condanna- 
ti alle più penose funzioni. I Lacedemoni poi oc- 
cuparono gl’ Iloti nel lavoro de loro campi , sen- 
za liberarli dalla schiavitù. . - 

Mentrechè nelle altre contrade della Grecia la 
tirannia de’ principi suscitava 1’ amore dell’ indi- 
pendenza , essa nacque presso gli Spartani dalla 
debolezza d’ uno de’ loro Re per nome Euriponte. 
Il popolo ue abvisò : s’ indebolì la monarchica au- 
torità y ed il disordine la rimpiazzò. 

Il Re E u nome , successore di lui , lasciò moren- 
do due figli, avuti da differenti matrimoni. Si 
chiamava il primo Polideto, il celebre Licurgo fu 
il secondo. Polideto morì senza figli- ; ma la mo- 
glie era incinta. Dichiarò Licurgo che il regno 
apparteneva al figlio che nascerebbe , se fosse un 
maschio. Egli nou volle governare il regno se non 
in qualità di tutore. , 

La regina/ frattanto gli fece dire secretamente 
che , se volea prometterle la mano di - sposo allor- 
ché sarebbe Re , dessa era pronta a far perire il 
Rutto del suo seno* A si abbominevole proposta 
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fremè Licurgo il quale dissimulò 1’ orrore che gli 
cagionava, differì la risposta , e guadagnò tempo 
con aitiffcio tanto destramente che la tenne a ba- 
da sino al termine della gravidanza. 

Nato il fanciullo, fu portato subito' a Licurgo, 
siccome aveva ordinato : egli lo dichiarò pubbli- 
camente Re , lo nominò Carilao , lo fece alleva- 
re con gVan cura, e ne affidò 1’ educazione ad uo- 
tórni che potessero essergli mallevadori di tanto 
pegno. 

I più gravi disordini infanto regnavano nello 
“Stato. L’ autorità de’ Re era di giorno in giorno 
più disprezzata , ed il freno delle leggi più non 
poteva reprimere la turbolenza del popolo. In luo- 
go di rendere giustizia alla virtù di Licurgo , la 
moltitudine , traviata dalla regina che 1* odiava , 
T accusò di tramare una cospirazione. Di fatto una 
ne meditava egli ma gloriosa , ed era la rigenera- 
zione delle leggi e la riforma de’ costumi. 

Licurgo pieno di questa sublime idea, e bramo- 
so di acquistare le cognizioni che gli mancavano 
ad eseguire sì vasto disegno, si allontanò da Spar- 
ta j e viaggiò in Creta ed in Egitto , onde stu- 
diare la legislazione de’ due paesi più celebri in 
quel tempo per la sapienza delle leggi. 

Percorse in tal guisa 1’ Asia , ove raccolse le 
opere d’ Omero , disperse allora in frammenti , e 
cantate nelle città della Ionia da alcuni musici 
che si chiamavano Rapsodi. 

Dopo aver esaminato i regolamenti ed i co- 
stumi di tante contrade diverse , creò un sistema 
di governo straordinario , e tanto impraticabile i» 
apparenza che si -crederebbe immaginario , se la 
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Sua esistenza per sette secoli non fosse certificata 
da tutti gli autori dell 1 antichità. 

Non si può comprendere come un uomo solo 
pervenisse a stabilire placidamente , in mezzo ad 
un popolo ove regnava la licenza , un’ austera le- 
gislazione che esasperava gli spiriti , distruggeva 
le proprietà , abbassava 1’ orgoglio , opprimeva A 
re , condannava i piaceri , ed incatenava tutte le 
passioni , eccettuate quelle della gloria e della 
libertà. 

Mentre Licurgo trascorreva la terra meditando 
le sue leggi , il popolo di Sparta si sollevò e 
trucidò il- giovine Re Cajilao. La città in preda 
a tutt\i mali dell’ anarchia y sentì la necessità di 
un governo, Si spedirono deputati a Licurgo p«r 
affrettarne il ritorno-,. Egli venne } ma conosceva 
, il secolo , e sapeva ch’ era necessario di dare all’ 
autorità delle leggi un sostegno in quella degli 
Dei. Partì dunque per Delfo , consultò Apollo , 
e ricevette quel famoso oracolo che lo denomina- 
va : Amico degli Dei , e piuttosto Dio che uomo. 

Di più l’oracolo dichiarava , che Apollo aveva 
esaudito le preghiere di lui , e che la repubblica 
la quale egli era in procinto di stabilire ,, sareb- 
be la più saggia , la più gloriosa e la più flori- 
da die avesse esistito giammai. 

Ritornato a Lacedemone , comunicò il suo di- 
segno a’ principali personaggi della città ; ed as- 
sicurato che si fu del loro consentimento „ com, 
parve sulla . pubblica piazza, accompagnato da 
gente armata , per intimidire cploro che volesse- 
ro opporsi alla sua impresa. Colà in presenza del 
popolo , lesse e proclamò le sue leggi , e ne oidi. 
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nò l’esecuzione. Noi he daremo alcune particolarità 
» onde far conoscere quella sorprendente legislazione. 

% WpK IW&fr' t ’iT!? . f'i ^ 'fi. 

LEGISLAZIONE DI LICURGO. 

( an. del Mondo 3 ioo — avanti Gesù Cristo 904. ) 

Creazione di un senato. — Potere degli Efori ,* creati dal 
Re Teopoinpo. — Regolamenti su’ beni , sulle monete e 
sulle manifatture. — Pranzi pubblici. — * Ferita di Licur- 
go, in una rivolta. — Educazione de’ fanciulli. — Educa- 
zione delle femmine. — Partenza di Licurgo per Delfo. 
— Risposta dell’ oracolo di Delfo. — Morte di Licurgo'. 

La principale idea del legislatore di Sparta ^ 
nel formare' il suo nuovo governo , fu/ di dare 
a’ Lacedemoni una costituzione mista , la quale unis- 
v se i vantaggi della monarchia , dell’ aristocrazia 
e della democrazia. Si pensò che la creazione di 
un senato fornito di grande autorità , potrebbe 
temperare la potenza de’ Re , che propendeva al 
potere assoluto , e terrebbe a freno la turbolenza 
del popolo , le cui passioni precipitavano lo Sta- 
to nell’ anarchia. La durata delle sue istituzioni 
ne provò la saviezza. < . ■* » 

- I due Re , tratti da due rami della casa degli 
Eraclidi , continuarono ad occupare il trono. Uni- 
vano essi agli onori della dignità reale quelli del 
gran sacerdozio. Comandavano gli eserciti e pre- 
siedevano al senato. I Senatori erano in numero di 
trenta , annoverando i due principi. Erano nomi- 
nati a vita. Tutte le leggi , tutt’ i decreti veniva- 
> no esaminati , discussi e proposti dal senato. Ap- 
provava il popolo o rigettava le sue proposizioni 
senza poterle discutere nè modificare. 

*+ V,. 
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r Altri cinque magistrati, detti Efori , scelti dal 
popolo per impedire a Re ed al senato di esten- 
dere la loro autorità al di là delle loro attribu- 
zioni , avevano il diritto di destituire , d’ impri- 
gionare i senatori e di condannarli a morte.- Po- 
tevamo essi pure ordinare 1', arresto de 1 Re , e so- 
spenderli dalle loro funzioni , sino al momento in 
cui l’oracolo consultato li riponesse sul trono. 

Erodoto e Senofonte attribuiscono a Licurgo la 
creazione degli Efori. Aristotile e Plutarco dico- 
no al contrario che fosse un Re per nome Teo- 
pómpo , che l v istituì trecento anni dopo la mor- 
te di Licurgo, col disegno di reprimere 1’ ambi- 
zione del senato. • 

Si può , cred’ io , conciliare queste opinioni 
contraddittorie coll 1 inviolabile rispetto che Spar- 
ta aveva per le leggi di Licurgo , col dire che 
quel legislatore concepisse l’ idea dello stabilimen- 
to degli Efori , e ne àvesse ordinata la elezione 
nel caso in cui insorgerebbe qualche - dissensione 
Ira il senato ed i Re. 

‘Si racconta un detto del Re Teopompo , allor- 
ché fece nominare gli Efori. Sua moglie gli rin* 
facciava questa risoluzione , che indeboliva 1’ au- 
torità de 1 suoi figli più di quel che la fosse sotta 
il padre ; egli rispose : Jo la lascerò ad essi men 
Sorte , perchè sarà pia durevole. 

Licurgo aveva creato una costituzione più sag- 
gia e più solida di tutte quelle eh’ esistevano in 
Grecia ; era , per così dire , un trattato fatto tra 
le passioni che turbano il riposo degli Stati , poi- 
ché assicurava lo splendor del trono e la" libertà 
del popolo, temperandolo colla saviezza e colla 
potenza di un senato. 
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Un’ istituzione acconcia a conservate sì lunga- 
mente 1’ equilibrio tra tutt’i poteri , era certamen- 
te T opera idi un grande ingegno ; ma ciò che 
sembrar deve ancora più meraviglioso è l’ ardire , 
col quale Licurgo imprese di chiamare i costumi 
in aiuto ed in sostegno delle sue leggi. 

Le sue idee , superiori alle ordinarie viste della 
politica , avevano per oggetto di fondare la forza 
dello Stato sulla virtù : eppure molte di quelle 
sue leggi sono evidentemente contrarie a’ principii 
della giustizia ed alle massime di una sana morale. 

Per togliere nella sua repubblica le due' più 
comuni sorgenti della corruzione , la povertà e la 
ricchezza , egli mise , per così dire , i beni in 
comunione , ed egualmente divise tutte le terre 
che distribuì in trentanovemila parti r novemilà 
furono date a’ cittadini di Sparta e trentamila agli 
abitatori della campagna. 

Volendo' pure stabilire la medesima eguaglianza 
nelle proprietà mobiliari , e bandire ogni specie 
di lusso , abolì le monete d’ oro e d’argento , e 
ne creò una di ferro , sì pesante e di sì basso va- 
lore , che faceva mestieri di una carretta con due 
bovi per portare Una somma di cinquecento franchi. 

Questo regolamento poteva dispensarlo dal cac- 
ciare dalla sua città le manifatture di. lusso e le 
arti frivole 5 eppure egli le mandò in bando con 
un formale editto , per allontanare tùttociò che 
potesse ammollire i costumi. » t •* i. r • 

Lo stesso amore della povertà e della egua- 
glianza gli fece prescrivere i pranzi pubblici. Tut- 
ti i cittadini mangiavano insieme : il loro alimen- 
to era regolato dalla legge , ed era proibito ad. 

t 



\ 
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ogni cittadino di pranzare privatamente in prò-* 
pria casa. 

, - Tale proibizione venne così severamente osser- 
vata che , lungo tempo dopo , il Re Agide , di. 
intorno da una gloriosa campagna , fu rimprove- 
rato e punito per aver pranzato colla regina , in- 
vece di recarsi al pranzo pubblico. 

Portava ognuno a que’ banchetti un moggio di 
farina, otto misure di vino, cinque libbre di for- 
maggio , due libbre e mezzo di fichi, un poco di 
moneta per far preparare e condire i viveri. 

La pietanza più nota di tutte , e quella che 
più preferivano , era il brodetto nero. Dionigi il 
tiranno , altri dicono il Re di Ponto , volle ci- 
barsi di quella che fece manipolare da un cuoco 
lacedemone , ma gli sembrò dispiacevolissima 5 il 
cuciniere gli disse : JPer trovar gustosa questa 
pietanza , bisogna , o signore , essersi prima ba- 
gnalo nelC Eurota , perchè Ì esercizio e la fame 
rendono saporite tutte le nostre vivande. : 

Si òonducevano anche i fanciulli a que’ pian- 
ai , perchè si avvezzassero alla temperanza , e 
s’ istruissero ascoltando discorsi gravi. Entrando 
nella sala un vecchio diceva loro , additando la 
porta : Di là non esce cos 1 alcuna di quanto si 
dice qui entro . • •» 

'.•E difficile a comprendere come Licurgo osasse 
e potesse rovesciar ogni fortuna privata e spoglia-, 
re i cittadini delle loro proprietà. Egli è vero che 
un’altra volta gli Eraclidi avevano fatto un egual 
compartimento delle terre della Laconia , e che il 
legislatore non faceva in tal modo che ritornare* 
a quella primitiva eguaglianza. Di più , si dee 
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credere elle le proprietà degli uni , l 1 avarizia .de- 
gli altri, e diverse circostanze, avessero ridotte le 
cose a tale stato che un picciol numero di citta- 
dini possedevano tutte le terre , mentrechè il po- 
polo giaceva nella più angusta povertà.. Cotesta 
estrema miseria della massima parte della nazione 
la iftduceva sovente alle sedizioni , e metteva .i 
cittadini doviziosi in pericolosa situazione. L’ odift 
della moltitudine ed i pericoli a 1 quali essi anda- 
vano incontro , li determinarono a sottomettersi 
alle leggi di Licurgo. * s.>v '• 

Ciò non accadde però senza qualche resistenza* 
Da prima i ricchi sollevarono i loro partigiani 
ed eccitarono un tumulto , iu mezzo al quale un, 
giovinetto , per nome Alcandro , percosse Licurgo 
con un colpo di bastone che gli cavò un occhio. 
Sdegnato il popolo arrestò il. colpevole e lo pose 
nelle mani del Re * il quale , invece di vendicar- 
si , prese a proteggerlo , e colla sua bontà cangiò 
totalmente il carattere di quel giovine. ..... 

Volendo Licurgo formare uomini e cittadini’ , 
non lasciò a’ padri la proprietà de’ loro figli. Dac* 
thè questi erano nati , venivano visitati dagli an- 
ziani delle rispettive tribù. Il fanciullo ritrovato 
debole era condannato a perire : legge selvaggia, 
contraria affatto alla ragione ed alla natura. 

A sette anni i fanciulli si staccavano .dalla 
madre y erano distribuiti in classi ; si radeva loro 
il capo ; camminavano a piedi nudi ; si accostuma- 
vano ad affrontare l’ intemperie delle stagioni. » 

À dodici anni imparavano le leggi,, e si abi«» 
tuavano all’ obbedienza che conveniva verso i ma- 
gistrati j ed al rispetto ch’era dovuto alla vecchiaia. 
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Addestrati alla lotta , istrutti a maneggiare la 
spada , a scagliare il giavellotto , solevano com- 
battere tra loro con lauto furore phe alle volte 
vi perdevano qualche membro ed anche la vita» > 
Coll 1 intenzione che si avvezzassero alle astuzie 
della guerra ^ si permetteva loro di rubare lé frut- 
ta : questi furti non erano puniti che allorquando 
ai lasciavano sorprendere.. , 

Alla festa di JDiaua venivano battuti con ver- 
ghe , per esercitarli nella pazienza e nel corag- 
gio. Erano più stimati coloro die maggior co- 
stanza dimostravano. 

Licurgo li rendeva duri e valorosi , accioc- 
ché non iossero giammai conquistati ; ma li fa- 
ceva poveri e nemici del lusso , affinchè non di- 
ventassero conquistatori. L’ esperienza non provò 
che abbastanza f impossibilità di rendere un po- 
polo guerrriero , e d’ impedirgli d’ essere ambizioso... 
La gioventù si ammaestrava colla . conversazio-, 
ire e non colla lettura. La musica guerriera era 
onorata in Isparta , e qualunque altra tenera» e 
voluttuosa veniva proscritta. » 

Non conoscevano i Lacedemoni altra eloquen- 
za che il parlar conciso. Volevano che la parola 
fosse rapida come il peusiero , e l’ ornamento del- 
lo spirito sembrava loro tanto frivolo quanto quel- 
lo del corpo. ». •> -.* 

È stata sovente ammirata la brevità delle loro 
risposte. Gli ambasciatori di un popolo straniero 
dissero loro un giorno : 1 Voi metteremo a ferro 
e fuoco tutto il vostro paese , se noi vi entre- 
remo. Rispose il senato: Se. ■ • ' » 

Primo oggetto del legislatore era 1 ispirar* ai 
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cittadini un ardente amore per la patria : essi do- 
vevano preterirla a tutto : questo amore era la 
prima virtù. Se facevano guerra , vincere o mo- 
rire era la loro divisa*, e qualunque fosse il nu- 
mero de’ nemici , era proibito il fuggire. Ogni 
cittadino aveva il diritto d’ insultare impunemente 
il vile. Il soldato doveva , come disse una madre 
spartana a suo figlio , difendersi sino alla morte, 
e ritornare sopra o sotto il proprio scudo. 

L ' educazione delle donne non era manco se- 
vera di quella degli uomini. Si esercitavano esse 
alla lotta , alla corsa ed a lanciare il giavellotto; 
si presentavano nude sull’ arena. Se ne ornava 
T anima e non il corpo ; e la loro virtù , si di- 
ceva , render inutile il pudore. 

Tale usanza che offendeva la modestia , si op- 
poneva piuttosto all’ amore che al vizio. Voleva 
Licurgo che le donne spartane fossero più citta- 
dine che madri e spose. Col promoverne il co- 
raggio indurò il loro cuore. Allorché un Lacede- 
mone morto sul campo di battaglia veniva porta- 
to a’ suoi parenti , la moglie o la madre di que- 
sti , prima di compiangerlo , ne esaminava le fe- 
rite per vedere se le aveva ricevute sul petto o 
sulle spalle , se erano onorate o vergognose. 

Il legislatore infine , sacrificando al pubblico in- - 
teresse gl’interessi privati, ed i sentimenti di na- 
tura aH’amor di patria, permise a’ vecchi cd agli 
uomini infermicci di cedere le loro mogli a gio- 
vani , che potevano ottenere con quelle una prole „ 
robusta. 

Tutti questi regolamenti fecero de’ Lacedemoni 
un popolo particolare , una specie di comunità po- 
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lìtica e guerriera, che maravigliò il suo secolo e 
la posterità coll’austerità de 1 costumi , coll’ indipen- 
denza; degli abitatori , coll 1 intrepidità de’ guerrie- 
ri. Ma questa nazione , ammirabile quando si con- 
sidera da lontano ^ offrir doveva uu tristo spetta- 
colo a coloro che audavano a visitarla. Lacede- 
mone era un tempio dedicato alla gloria ed alla 
libertà , da cui i sacerdoti fanatici avevano sban- 
dite le arti , le lettere , 1’ amore,, 1’ agio , i pia- 
ceri , e persino i ; più dolci vincoli che uniscono 
le famiglie. Questo popolo era latto per essere ce- 
lebre e non per essere felice. , . v • 

Tutte le leggi di Licurgo avvinsero gli uo- 
mini con tante catene , e mediante la pubblica edu r 
eazione s’ impressero sà profondamente negli ani- 
mi , che non si vide a Sparta per molti ..secoli 
alcuna sedizione J di popolo , alcuna privata vio- 
lenza , usurpazione alcuna per parte dell’ autorità 
reale,. ... . 

Quest’ austera disciplina, questa pubblica virtù, 
diedero a’ Lacedemoni sopra i Greci un impero 
di riputazione. Ma quest’ impero .troppo duro e 
troppo alieno da’ loro costumi , li stancò ben pre- 
Sto $ e la brillante Atene, rivale di Sparta , ri- 
volse a suo profitto, per dominare vie meglio, quel- 
1’ avversione che ispirava il giogo pesante de’ La- 
cedemoni. ' ... -, «: 

Sebbene il legislatore di Sparta mirato avesse 
cos|antemente al doppio fine di assicurare la liber- 
tà del popolo, e di metterlo, al coperto dagli at- 
tacchi dello straniero , molti de’ suoi concittadini 
osarono fare alcune critiche osservazioni sulle sue 
leggi. ... , .7 - .. 
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Uno d’ essi , spaventato dal potere del trofia è 
da quello del senato , gli proponeva di stabilire 
nello Stato un’assoluta eguaglianza ; egli rispose: 
Fanne la pruova tu stesso nella tua famiglia. 

Un altro lo richiedeva d’ indicare agli Spartani 
i migliori mezzi per difendersi da’ nemici : rima* 
ner poveri, soggiunse Licurgo. . , ; 

Gli si proponeva di circondare la città con mu- 
ra. Amo piuttosto , soggiuns’egli , che sia circon- 
data da uomini. < t. < ’ 

Cosa certa è che la sua repubblica fu potente 
e florida fino al tempo di Lisandro, il quale v’in- 
trodusse ad un’ora i vizii ed i tesori delle popo- 
lazioni debellate. . : 

Dopo aver compiuta sì grande impresa , dichia- 
rò Licurgo che andava a consultare 1 oracolo d’Apol- 
lo , e fece giurare a’ suoi concittadini di eseguile 
inviolabilmente le sue leggi sino al suo ritorno. 

Giunto a Delfo , fece un sacrificio ad Apollo.- 
L’ oracolo pronunciò che Sparta sarebbe la città 
più illustre e più felice sinché osserverebbe le leg- 
gi di lui. Inviò Licurgo tale risposta a Sparta; in- 
di si lasciò morir di fame , acciocché i suoi con-, 
cittadini, che avevano giurato d’ eseguile i regola- 
menti sino al suo ritorno , non avessero pretesto al- 
cuno per mancarvi* : . • t 

'Gli autori antichi non sono d’ accordo sul tem- 
po in -cui visse Licurgo* Aristotile lo fa nascere 
all’ -epoca in cui regnava Ifito ; Senofonte gli po- 
ne la sua nascita alcuni anni dopo lo stabilimento, 
degli Eraclidi nel Peloponneso ; Eutichide dice > 
eh’ egli era 1’ undecimo discendente d’ Ercole. 

Egli conobbe il saggio Talete in Creta y prese 
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in Egitto T idea della separazione de’ cittadini per 
classi. Si tenevano , per ordine di lui , le assem- 
blee del popolo in aperta campagna. Temendo la 
seduzione dell 1 eloquenza , non volle nè giudici nè 
tribunali , ed ordinò che le quistioni de 1 cittadini 
fossero giudicate da arbitri. 

Nou ostante l 1 austerità de 1 suoi decreti contra 
le arti , il lusso e le voluttà i voleva egli che la 
gioventù spartana fosse allegra $ e si vide con sor- 
presa il più severo di tutti i legislatori essere il 
solo che ergesse un altare al riso. 

-.'Una canzone lacedemone , che Plutarco ci ha 
conservata (i), può dare un 1 idea della poesia per- 
messa in Isparla. 

A , * * 

CORO DE’ VECCHI. 

ftoi fummo uri tempo giovani , valorosi ed arditi. 

. CORO DE’ GIOVANI. 

E noi lo siamo adesso in ogn* incontro , a tutte prove,- 

, CORO DE* FANCIULLI. v _ 

Jfoi lo saremo un giorno , e sapremo superare voi tutti. 

Le donne .lacedemoni i cui costumi erano vi- 
rili quanto quelli de 1 loro mariti , non riponevano 
il loro amor proprio se non nella gloria de 1 loro 
sposi’ e de’ figli loro: esaltavano il coraggio , ed 
essi avevano per quelle il più gran rispetto. Una 
straniera diceva alla moglie di Leonida: Tu sei 

c ‘ - ‘ ' 

wwww v\\\\u-v 

fi) L’ autore porta la traduzione in versi fattane dal* 
f Amjrot : noi rie riferiamo le parole. ( Nota del Trad. ) 
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la sola donna che comandi ad uomini. — Pet- 
ciò , rispose la regina di Sparta ,■ moi siamo le 
sole che diamo al mondo uomini. 

tJna' madre per consolare il figlio fatto zoppo 
• da una ferita, gli disse: Ognuno de' tuoi passi ft 
rammenterà il tuo valore. 

Il celibato era in dispregio, Un giovine spar- 
tano , ricusando di alzax'si all’ aspetto di un illu- 
stre capitano che non era ammogliato , gli disse : 
Tu non hai fgli che possano un giorno render- 
mi quest' onore. ■ ^ 

Il rispetto pe’ vecchi era un dovere. Si vide un 
giorno persino gli ambasciatori di Lacedemone 
cedere il posto nel teatro d’ Atene ad un vecchio 
cui non avevano dato i suoi compatriotti luogo 
per sedere. '* ■ ■ , 

L’ amore del pubblico bene fu la virtù che 
distinse maggiormente i Lacedemoni. Un d’essi, 
detto Pedarete , non essendo stato ammesso nel 
numero de 1 trecento membri del consiglio della 
repubblica , dimostrò gran gioia , perchè Sparta 
avesse ritrovato trecento cittadini migliori di sèi 
Le loro preghiere erano corte come i discorsi. 
Domandavano essi soltanto agir Dei , che favo- 
rissero la gente dabbene. Preferiva Socrate tale 
orazione a’ ricchi doni ed alle pompose cerimonie 
dell’ Àttica. •••'•• : : 

Questo popolo bellicoso voleva che nel suo pae- 
se tutte le statue degli Dei, compresa pure quel- 
la di Venere , fossero armate. Eppure questi in- 
trepidi cittadini conoscevano il timore j ma era 
quello delle leggi. . . 

Aveva Sparta un tempio consacrato al timore ; 
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.era stato eretto presso il luogo ove si congrega- 
vano gli Efori. I Lacedemoni pensavano come 
Plutarco , che il cittadino il quale teme più le 
leggi , teme meno il nemico. Egli diceva : Il ti- 
more del biasimo allontana il timor della morte. 

PRIME GUERRE DI SPARTA. 

• . v y ì, * 

jGucrra tra i Lacedemoni e gli Argivi» — Combattimento e mor- 
te di seicento guerrieri. — Creazione degli Efori. — Cngió- 
v ne della guerra in Messenia. — Ritirata de’ Messenii nella 
città d’ Itome. — Rinnovellamcnto della guerra. — Ori- 
gine de’ Partenii. — Blocco e presa d’ Home. — Rivolta 
de’ Messenii. — Loro disfatta totale. • — Messina fabbricata 
da essi. 

f * > ■ • ■ - ■ < > . i 

/ Poco tempo dopo la morte di Licurgo ( i) , i 
Lacedemoni , sotto il regno di Teopompo., fecero 
guerra agli Argivi , che disputavano loro il possesso 
di un piccolo paese detto Ti rea. Volendo i due 
popoli risparmiare il sangue de’ loro concittadini, 
nominarono d’ ambe le parti trecento campioni per 
decidere la quistione. Quasi tutti perirono nel cora- 
JjaUimento ; non rimasero in vita se non due Ar- 
givi ed un Lacedemone , chiamato Otriade. Am- 
bedue i popoli si attribuirono la vittoria ; conti- 
nuò il conflitto ; morirono i due Argivi ; ma Otrià- 
de r . vincitore , non volendo sopravvivere a’ suoi 
compagni d’ armi , si uccise- da sè sul campo di 
battaglia. • -, 

. Avvenne dopo questa guerra che Teopompo , 

• iwvvwv 

, (i) Non fu poco tempo dopo , mentre questo Teopompo, 
come indicò 1’ autore nel principio della vita di Licurgo , e 
come narrano gli Storici, fiorì i3o anni dopo quel legislato- 
re. Nota del Trad. ) i/ _ " . ;•* 
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geloso del senato e profittando de’ motivi di lagnan- 
za dati da cotesto corpo al popolo * creò cinque 
nuovi magistrati , nominati Efori , che dovevano 
sorvegliare gli andamenti de senatori ed anche quel- 
li del Re. Venivano eletti per un anno $ T auto- 
rità loro molto estesa sinché durava la guerra , 
era limitatissima in tempo di pace. 

Il ratto di Elena aveva cagionato la guerra di 
Troia ; un'ingiuria fatta ad alcune donne spar- 
tane fu l' origine di una lunga guerra che distrus- 
se il regno de Messenii. 

Secondo un antico uso , -gli abitatori di Sparta si 
recavano ad offrir sacrifizii agli Dei in un tempio 
situato sulla frontiera della LacOnia e della Mes* 
senia. I Messenii* nelle feste che accompagnava- 
no quel sacrifizio , rapirono alcune donzelle lace- 
demoni. Alcamene , Re di Sparta , per vendicarsi 
dell’ oltraggio , entrò in Messenia sènza dichiara- 
zione di guerra , Sorprese di notte tempo la città 
d 1 Anfca , é ne trucidò gli abitatori. 

'< Quattro mesi dopo , i Messenii aneli’ essi pene- 
trarono in Laconia , guidati da Eufae , loro Re. I 
due eserciti vennero a giornata : durò il combatti- 
mento un giorno intero, e la vittoria rimase indecisa. 

L’ anno seguente 1’ oste lacedemone , partendo 
di Sparta , giurò di non ritornarvi se prima noti 
avesse conquistata la Messenia. Una nuova batta- 
glia ebbe luogo senza che alcuna delle parti po- 
tesse attribuirsi la vittoria. Ma una contagiosa 
malattia che si sparse nel campo de’ Messenii di- 
minuì le forze loro a segno tale che obbligati si 
videro a ritirarsi , ed a rinchiudersi • nella città 
d’ Itome , situata sopra un' alta montagna. 
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. Consultato l’oracolo di Delfo <, dichiarò di’ ès- 
si dovevano offrire in olocausto agli Dei una delle 
loro principesse , per accertarsi del favore celeste. 
Aristodemo , principe del sangue reale , sacrificò 
la propria figlia. 

Subito dopo , i Lacedemoni si avvicinarono ad 
Itoflie 5 i Messemi corsero, ad affrontarli j. il con- 
flitto fu ostinato e micidiale. Eufae , Re di Mes» 
senia , cadde trafitto da più colpi. La mischia 
fu terribile intorno ad esso. Aristodemo lo strap- 
pò di mano agli Spartani , e lo ricondusse in lto- 
me , ove morì per le ferite. 

11 luminoso valore di Aristodemo gli meritò la 
corona \ gli unanimi suffragi del popolo gliela die- 
dero. Abilmente profittando della opinione loro e 
del loro ardore , marciò centra i nemici , li battè, 
prese il Re Teopompo, e lo mandò a morte con 
trecento Spartani. 

Questa guerra sempre si prolungava , e sembra- 
va interminabile. I Lacedemoni che avevano giu- 
rato di non far ritorno in patria se prima non aveano 
soggiogato il nemico , incominciarono a temere che 
una sì lunga assenza non estinguesse le loro fa- 
miglie. Inviarono perciò a Sparla i, giovani solda- 
ti di fresco arrolati , i quali non erano, come es- 
si , legati da verun giuramento : cedettero a que- 
sti le loro mogli ; ed i figli che nacquero da ta- 
li illeciti matrimoni! , . si chiamarono Partenti. 
Coll’ andar del tempo , vergognandosi di loro ori- 
gine, essi se ne andarono voloiitariameute in ban- 
do, e si stabilirono a Taranto in Italia, ove fon- 
darono una colonia. 

La guerra durò ancora quattro anni, Finalmea- 
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te dopo lunga vicenda di perdite e di buoni suc- 
cessi , bloccarono gli Spartani la città d’Itome. I 
Messemi fecero lunga resistenza ; alla pur fine , 
mancando i viveri , si arresero. Aristodemo si uc- , 
cise sulla tomba della figlia. Ilome fu spianata , 
ed il popolo messenio si vide ridotto in servitù. 
Questa prima guerra avea durato venti anni. 

Trent’ anni dopo, i Messe ni i si rivoltarono, 
capitanati da uno de’Ioro principi , per nome Ari- 
stomene, il quale molte volte disfece completamen- 
te gli Spartani. Consultarono questi l’oracolo , che 
ordinò loro di domandare un generale alla città 
di Atene. 

Gli Ateniesi , gelosi di Lacedemone, e deside- 
randone la rovina anziché il trionfo, gli spediro- 
no , per beffa, un poeta di nome Tirteo,il qua- 
le era piccolo e contraffatto. Questo nuovo gene- 
rale non aveva giammai portate le armi ; la sua 
imperizia gli attirò alcuni rovesci , e rimase vin- 
to tre volle. Gli Spartani , scoraggiati , abbando- 
nar volevano il campo e ritornarsene a casa. Ma 
Tirteo , più abile in poesia cbe in tattica , com- 
pose canti , 1’ estro e 1’ armonia de 1 quali elettri»- 
zarono talmente 1’ anima de’ Lacedomoni , che lo 
richiesero di condurli immediatamente al nemico. 
Tirteo , aderendo a’ loro voti , disfece pienamen- 
te i Messemi, i quali si ritirarono sul monte Ira. 
Dopo un’ostinata difesa, Aristomene perì, ed i 
Messen ii cessarono di esistere. Gli uni furono pre- 
si e ridotti alla condizione degl’ Iloti ; gli altri , 
cercando salvezza colla fuga , rinunciarono alla pa- 
tria e si stabilirono in Sicilia , ove distrussero la 
città di Messina. 
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Prima di parlare di un’ altra guerra che la re- 
pubblica di Sparta sostenne contro gli Ateniesi , 
faremo conoscere le rivoluzioni sopraggiunte nella 
città d’ Atene dopo la morte del Re Codro. 

RIVOLUZIONI DI ATENE. 

Governo degli Arconti. — Dracone. — Sua legislazione. — 
Suo esilio c sua morte. — Governo di Epimctiidc. — Sua 
partenza. — Elezione di Solone. — Presa di Salamina 
per astuzia di Solonc. — Legislazione di Soloue. — Po- 
tere dell' Areopago. — Leggi di Solone. — Sua partenza. 
— Suo ritorno. — Pisistrato. — Sua ambizione. — Sua 
politica astuta. — Suo rispetto per Solone e per le di lui 
leggi. — Morte di Solone. — Esilio di Pisistrato. — Suo 
ritorno. — Suo nuovo governo. — Sua morte. — Ippar- 
co ed Ippia suo figlio , capi della repubblica. — Ingiu- 
stizia d’ Ipparco. — Sua morte. — Tirannia d’ Ippia. — - 
Sua abdicazione. — Suo esilio. — Libertà di Atene. — • 
Coraggio di una cortigiana. — Fazione di distene e di 
Isagora. — Legge dell’ ostracismo. — Origine della guer- 
ra tra’ Persiani cd i Greci. 

.« Dopo la morte di Codro , gli Ateniesi avvisa- 
rono che uomo alcuno non potesse giammai esse- 
re degno di succedere ad un Re che aveva por- 
tato amore sì grande al popolo da incontrar la mor- 
te per esso. Adottarono essi il governo repubbli- 
cano , e diedéro la presidenza degli Arconti che li 
governavano , a Medone figlio di Codro. 

Questa magistratura doveva essere da principio 
perpetua. Da poi, dopo la morte di Alcmeone , il 
popolo accrebbe il numero degli Arconti , e de- 
cise eh’ essi non resterebbero in carica se non die- 
ci anni. Poco tempo dopo, la durata fu ridotta 
ad un anno. 

Il primo Arconte si chiamava Arconte eponi- 
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mo. La data degli atti si faceva in suo nome. Il 
secondo si chiamava Arconte re , il terzo Arcon- 
te polemarco , e gli altri Arconti tesmoteti. 

Questa forma di governo non tardò molto a de- 
generare in anarchia. Lo Stato era straziato da tre 
fazioni. Gli abitatori delle montagne, poveri ed in- 
dipendenti , volevano la democrazia } i ricchi che 
possedevano la pianura , tendevano all’ oligarchia 5 
tutti coloro eh' erano distribuiti sulle coste, deside- * 
ravano un governo misto il <juale guarantisse- le 
proprietà , e mantener potesse i’ ordine senza nuo- 
cere alla libertà. 

L’ ineguaglianza delle fortune si era considera- 
Liimcnte accresciuta. I ricchi opprimevano i poveri ; 
e questi , oppressi da debiti , si vedevano costret- 
ti , per soddisfarli , a vendere sè stessi o i figli . 

11 timore di un eterno servaggio 1’ induceva so- 
vente alla rivolta. La licenza era impunita o re- 
pressa arbitrariamente. 

Le antiche leggi reali imperfette più non basta- 
vano per un paese che aveva acquistato co progres- 
si della civiltà nuova industria , nuovi bisogni e 
nuovi vizii. 



DRACONE. 

Stanco di quella anarchia, scelse il popolo per 
legislatore quell’ uomo che giudicava il più dotto , 
il più virtuoso ed il più severo. Si chiamava Dra- 
cone , e si ritrovava allora nel numero degli Ar- 
conti. Questo magistrato fece un codice di mora- 
le e di leggi penali. • ’ 

Seuza cambiare la forma del governo, Dracoae 
Secvr Tom. III. 4 



Digitized by Google 




prescrisse agli uomini i loro doveri in tutti i tem- 
pi dtlla loro vita ; regolò il loro vitto e la loro 
educazione. Sperava formare buoni cittadini e non 
fece che malcontenti. La severità de’ suoi princi- 
pii rivoltò le passioni , e si vide costretto ad an- 
darsene in bando nell’ isola di Egina ove mori. 

La durezza del suo carattere era dipinta nelle 
sue leggi. !Mon ammettendo gradazione ne’ falli, ogni 
deviamento dalla virtù gli sembrava un delitto. 
Egli puniva di morte la più picciola colpa , e per- 
sino 1’ ozio incorreva in questa pena. 

Crebbe la confusione dopo la sua partenza. Uno 
de' principali cittadini , per nome Cilone , aiuta- 
to da numeiosi partigiani usurpar volle l’autorità. 
Il popolo lo assediò nella cittadella: vedendo Ci- 
lone che la resistenza era inutile , evitò la mor- 
te colla fuga», 

I suoi amici si ricoverarono nel tempio di Mi- 
nerva : uè furono cavati a forza e trucidati. Que- 
st’ empia crudeltà eccitò lo sdegno generale che 
fu seguito da una gran costernazione, perchè s’in- 
tese nello stesso tempo che i Megaresi s’ erano im- 
padroniti della città di INisea e di Salamina. 

Una malattia contagiosa infestò Atene. La su- 
perstizione aumentò lo spavento e sconvolse le men- 
ti. Si credette vedere spettri da per tutto. Si di- 
ceva che Minerva voleva vendicare la profanazio- 
ne de’ suoi altari. 

I sacerdoti e gl’indoviui profittavano di que’ di- 
sordini. L’ambiguità degli oracoli spandeva ed 
accresceva il terrore. Tutti i voti si rivolsero al- 
lora verso Lpimenide che era in Creta,' general- 
mente riputato per un uomo favorito dagli Dei. 
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Si vantava ovunque la sua abilità nel presagire 
l r avvenire e nello spiegare i sogni , i presentimen- 
ti e gli oracoli. La severità de’ suoi costumi lo 
faceva rispettabile. La sua eloquenza era persua- 
siva. Pretendevano i Cretesi che avesse dormito 
quarantanni in una caverna , e che dopo essersi 
risvegliato , fosse cacciato in esilio come imposto- 
re j ed ebbe bisogno di accumulare le più convin- 
centi prove della verità del suo racconto per far- 
si riconoscere. 

.Altro non si dee credere di questa favola se non 
che Epimenide visse lungamente solitario , e che 
lo studio e la meditazione , congiunti ad una vi- 
va immaginazione , gli diedero i mezzi di cono- - 
scere e di dominare gli uomini. 

Certezza è questa , che la sapienza e pietà di 
lui erano sì venerate che i popoli imploravano il 
suo soccorso nelle pubbliche calamità , e si dirige- 
vano ad esso per purificare le loro città e per e- 
spiare i loro peccati. 

Lo chiamò Atene e lo accolse con trasporto. 
Purgò i tempii, immolò vittime , eresse nuovi al- 
tari, compose cantici, regolò le cerimonie religio- 
se, calmò le fantasie riscaldate, e con una dolce 
pietà ricondusse il popolo , per qualche tempo , 
a’ principii dell’ ordine e della virtù. 

11 rispetto eh’ egli ispirava , comandò 1’ obbe- 
dienza. Finché restò in città , vi regnò la pace. 
Egli partì , seco portando l’amore del popolo che 
colmar lo volle di regali , ma egli li ricusò , e 
non chiese per sé se non un ramo dell’olivo con- 
sacrato a Minerva, e 1’ amicizia degli Ateniesi per 
G nesso , sua patria. 
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*■ Dopo la sua partenza , il furore delle fazioni 
si risvegliò , e come accade quando l’anarchia po- 
polare è al colmo , si senti che un potere unico 
diventava il solo rimedio a’ mali dello Stato. 

/ 

SOLONE. 

Solone , della stirpe de’ Re , attrasse tutti gli 
sguardi : fu scelto per legislatore e per primo ma- 
gistrato. Voleva il popolo farlo anche Re ; ma il 
precipizio che circondava il trono , lo spaventò : 
accettò il governo della repubblica e ricusò lo 
scettro. 

Solone aveva molto viaggiato. In quei tempi si 
trovavano in Grecia , in Asia , in Affrica molti 
uomini illuminati e virtuosi i quali raccoglievano 
le verità conosciute in morale ed in politica , e 
le riducevano in massime brevi e chiare, che mo- 
vevano ,gli animi e s 1 imprimevano nella memoria. 
Questi avevano meritato il bel titolo di saggi. Si 
ammiravano la profondità e la concisione delle lo- 
ro quistioni e delle loro risposte. Uniti tra loro da 
una amicizia che non era turbata da gelosia, si ra- 
gunavano qualche volta per istruirsi reciprocamente. 

I più celebri tra questi saggi erano allora Ta- 
lete di Mileto , Pittaco di Mitilene , Biante di 
•Bi iene , Cleobulo di Linda nell’ isola di Rodi , 
Kisone e Chilone di Lacedemone, lo Scita Ana- 
«arsi , e Solone di Atene. 

Univa Solone alle sue dottrine filosofiche e po- 
litiche il talento della poesia. Aveva composto in- 
ni agli Dei- Erano stimati due poemi da esso com- 
posti , il primo sulle rivoluzioni del globo , il st- 
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condo sopra un’ antica guerra de’ Greci contra gli 
abitanti di un’ isola atlantica , situata oltre le co- 
lonne d’ Ercole , la quale da 1 flutti era stata in- 
ghiottita, 

Gl’ insegnamenti de 1 saggi , lo studio delle leg- 
gi d’Egitto avevano perfezionato la sua immagi- 
nazione : e se non aveva tutta quell’ austerità di 
costumi che si aspetta da un uomo chiamato a ri- 
formare una nazione , si trovava in esso la giusti- 
zia che ispira la fiducia , il talento che persua- 
de , la scienza che istruisce , e una dolcezza di 
carattere atta a conciliare gl’ interessi ed a calma- 
re le passioni. 

La sua mansuetudine non era senza coraggio , 
' ed il principio della sua amministrazione fu segna- 
lata da un atto di vigore. Temendo gli Ateniesi, 
nello stato di confusione in cui si trovavano, che 
una guerra intrapresa imprudentemente non com- 
piesse la loro ruina , avevano sotto pene severe 
proibito a’ loro oratori il parlare della perdita di 
Salamòia. Solone superò il divieto , propose al 
popolo di riparare quell’ onta , le determinò a ri- 
prendere l’isola , e ne fece la conquista. Plutarco 
dice che se ne impadronì coll’ inganno. Sapendo 
che i Megaresi rapir volevano le donzelle greche 
che ballavano sulla riva dell'isola, egli fece ve- 
stire da donna alcuni giovani Ateniesi, i quali na- 
scosero le armi sotto le vesti , attaccarono i Me- 
garesi , li uccisero quasi tutti , e s’ impossessaro- 
no di Salamina. 

La più grande sventura dello Stato era allora 
la guerra de’ poveri contra i ricchi. Domandava- 
no i primi altamente 1’ abolizione de’ debiti ed un 
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nuovo compartimento delle terre *, vi si opponevano 
i secondi ostinatamente. Rigettò Solone la divisio- 
ne delle proprietà , ma abolì i debiti , e rendette 
la libertà a’cittadini , ritenuti in prigione da’ cre- 
ditori. 

Il malcontento fu da principio estremo nelle 
due fazioni ; ma ben presto i proprietari i , veden- 
dosi sicuri da’ tumulti clic disturbavano i loro pos- 
sedimenti , ed i poveri, sentendosi liberi da ogni^ 
timore di servitù , si dedicarono tranquillamente 
a’ lavori , e fecero risorgerei’ industria ed il com- 
mercio. Si ristabilì la fidanza, alle lagnanze suc- 
cessero gli elogi , ed il popolo investì Solone di 
più estesa autorità. 

Egli corresse le leggi di Dracone , conservò 
quella che puniva 1’ omicidio , e mitigò le altre. 

Solone stesso diceva , che far non potea leggi 
perfette , ma che dovea soltanto dare agli Atenie- 
si la migliore legislazione di cui quel popolo fos- 
se suscettivo. 

La pluralità degli abitanti d’ Atene voleva la 
democrazia. Conservò, il legislatore questa forma 
di governo, e si contentò di rimediarne , per quan- 
to gli fosse possibile , gl’ inconvenienti. 

Statuì pertanto clie il sovrano potere risiede- 
rebbe nell’ assemblea del popolo , il quale doveva 
deliberare sulla pace , sulla guerra , sulle leggi e 
sopra tutt’ i grandi interessi del paese.. 

Ogni cittadino aveva il diritto di assistere a 
quell’ assemblee. Ma dopo avere ciò conceduto 
allo spirito popolare , prevenir volendo gli errori 
di una ignorante moltitudine , illuminarne la vo- 
lontà , e dirigerne le decisioni , formò un senato 
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di quattrocento persone , che dovevano esaminare 
e discutere tutte le proposizioni prima che fossero 
sottomesse al popolo. Volle ancora che niun oratore 
potesse ingerirsi ne’ pubblici affari, senz’avere su- 
bito un esame della sua condotta e de’suoi costumi. 

Ordinò cbe gli uomini i quali oltrepassavano i 
cinquant’ anni , opinassero sempre i primi nelle 
assemblee del popolo. 

I soli ricchi potevano essere senatori e magistra- 
ti ; ma venivano eletti dal popolo a cui rendeva- 
no conto della loro amministrazione. 

. Tutte le magistrature amministrative erano an- 
nuali ; alcune elettive , le altre tirate a sorte. 

I giudici venivano scelti indifferentemente in tut- 
te le classi de’ cittadini. La sorte li nominava. 

L’ Areopago , composto degli uomini i più ve- 
nerati , fu incaricato di vegliare all 1 osservanza 
delle leggi e de 1 costumi. Questa carica era a vi- 
ta. Avea 1' Areopago il diritto di censura , e lo 
esercitava sopra i magistrati come v sopra i parti- 
colari. Appellavasi all’Areopago di tutte le deci- 
sioni de’ tribunali. Questa superiore potestà dole- 
va costantemente ricondurre i magistrati a' princi- 
pii della costituzione , ed i particolari alle regole 
della morale., Gli Arconti , uscendo di carica , do- 
vevano , dopo un severo esame, essere iscritti nel 
numero de’ membri dell’ Areopago. 

Solone avea considerato che nelle pubbliche agi- 
tazioni un picciol numero di malcontenti e di fa- 
ziosi profittavano audacemente , per dominare , 
dell’ inazione della gente dabbene , e della pro- 
pensione di questa alla quiete. Per evitare cotale 
inconveniente , decretò gravi pene contra qualuu- 
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qne cittadino che non si dichiarasse apertamente, 
in tempo di turbolenza , per una delle due parti. 
Questa legge , gran pezza ammirata , raramente 
eseguita , obbligava la virtù al coraggio. 

Un’ altra legge condannava a morte qualunque 
cittadino che tendesse alla usurpazione della sovra- 
na autorità. Permetteva ad ognuno di uccidere un 
oppressore e i suoi complici , ed anche ogni ma- 
gistrato che avesse continuato nelle sue funzioni 
sotto 1’ oppressione. 

Tale era lo spirito delle sue leggi -generali. 
Quelle che concernevano i particolari , considera- 
vano il cittadino , nella sua persona , come por- 
zione dello Stato ; nelle sue obbligazioni , come 
membro di una famiglia , che appartiene allo Sta- 
to ; nella sua condotta , come uno che fa parte 
di una società , la cui forza dev’ essere costituita 
da’ costumi. ' 

Una massima di Solone era , che non vi sareb- 
' he ingiustizia in una città , se ogni cittadino con- 
siderasse , come sua personale , qualunque ingiu- 
ria fatta ad altro cittadino. Così la legge volen- 
do proteggere i deboli ed i poveri contra i po- 
tenti ed i ricchi , permetteva ed anzi imponeva 
ad ogni Ateniese 1’ attaccare e perseguitare in giu- 
stizia chiunque avesse insultato un fanciullo , una 
donna , un uomo libero od anche uno schiavo. 

Non poteva alcuno impegnare la propria libertà 
per debiti , nè disporre di quella de’ suoi figli. Po- 
teva però il cittadino vendere la figlia o la sorel- 
la nel caso che sì fosse disonorata. 

Il suicida era mutilato" ed infamato. La legge 
era muta sul parricidio , giudicandolo Solone im- 
possibile. 6 • . 
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Ln calunnia era soggetta a gravi pene. Poteva 
ognuno arrestare un uomo accusandolo di furto j 
ma se non poteva provarne il delitto , pagava que- 
gli ima forte ammenda. Se questo rischio spaven- 
tava i poveri , potevano però questi denunciare il 
furto agli arbitri : la causa allora diventava civile , 
e non portava alcuna ammenda. I cittadini erano 
divisi in quattro classi , regolate dalla misura de 1 
loro averi. Non ottenevano gli stranieri la natu- 
ralità se non a condizioni difficili da adempiersi. 

La patria non essendo composta che di fami- 
glie , la legge vegliava alla loro conservazione. 
Un capo di casa doveva sempre essere rappresen- 
tato da un figlio legittimo o adottivo. Nel caso 
di morte senza posterità , si obbligava giuridica- 
mente uno degli eredi a prendere il nome del 
morto , ed a perpetuare la sua famiglia. 

Il più prossimo parente di una figlia unica ave- 
va diritto di sposarla. 

Solone , per evitare la Concentrazione de’ beni 
territoriali , aveva limitato gli acquisti permessi 
a’ particolari. Niuno poteva vendere le sue terre, 
fuori del caso di una gran necessità. 

Volendo il legislatore che la gioventù avesse 
cura della vecchiezza , permise a’ cittadini il di- 
sporre per testamento di una parte de’ loro beni, 
purché la forza e la libertà della loro ragionè fos- 
sero comprovate. Tale istituzione , nuova in quel 
tempo , venne applaudita. 

Conformemente alle leggi egiziane , ogni par- 
ticolare venne costretto a render conto all’ Areo- 
pago de’ suoi averi , e de’ suoi mezzi di vivere. 
Ì4’ vaio era marcato d’infamia. La legge regolava 
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l’educazione de’ fanciulli , gli studii delle scuole 
e gli esercizi! del ginnasio. 

Si allevavano a pubbliche spese i figli de’ cit- 
tadini morti sul campo d’ onore. 1 grandi servigi 
renduti allo Stato erano ricompensati con corone. 
I vili erano puniti con un giudizio che li dichia- 
rava infami. 

Ogni uomo di cattivi costumi si vedeva escluso 
dalle pubbliche funzioni e dalle assemblee del popolo. 

Il figlio doveva mantenere il padre nella vec- 
chiaia. Quello nato da una cortigiana era dispen- 
sato da questo dovere. 

Si puniva di morte ogni magistrato che fosse 
comparso ubbriaco in pubblico. 

La legislazione politica di Solone non preven- 
ne le rivoluzioni. Le passioni del popolo furono 
più forti della sua ragione. Ma le sue leggi civili 
e criminali , costantemente rispettate dagli Ate- 
niesi come oracoli , furono prese per modello da- 
gli altri popoli. La maggior parte delle greche 
città le adottò, e Roma tribolata dall’ anarchia , 
le invocò come un salutare rimedio contra i mali 
che la straziavano. 

I magistrali ed il popolo ateniese giurarono di 
osservare queste leggi per un secolo. Furono iscrit- 
te sopra rotoli die si affissero a’ pubblici edificii. 
Solone , importunato dalla folla delle persone che 
a lui si rivolgevano per chiedere 1’ interpretazio- 
ne o la modificazione del suo codice , lasciò al 
tempo la cura di consolidare l’opera sua , e si al- 
lontanò prr dieci anni , dopo aver esatto dagli 
Ateniesi la promessa di non fare alcun cangiamen- 
to alle leggi sino al suo ritorno, . , 
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Visitò ancora 1’ Egitto , e viaggiò in Creta. 
Diede la sua legislazione ad un cantone di quell’ 
isola ed il suo nome ad una città , fatta felice 
da’ suoi regolamenti. , 

Di ritorno in Atene , trovò la repubblica la- 
cerata di bel nuovo dalle fazioni , le quali vole- 
vano tutte cambiare la legislazione e non poteva- 
no andar d’ accordo sopra ciò che si doveva so? 
stituire. 

Solone , volendo pacificare le discordie , si cre- 
dette da prima essere secondato da Pisistrato eh’ era 
capo della fazione la più popolare ; ma ben presto 
si avvide che quell’ uomo ambizioso non si era 
fatto demagogo se non per diventare tiranno. 

. PISISTRATO. 

La moltitudine è sempre facilmente Ingannata 
da colui che 1’ adula. Non vi fu mai uomo am- 
bizioso più atto a dominarla di Pisistrato. Cari- 
tatevole verso i poveri , affettando un grande amo-,- 
re per la democrazia , prodigo delle sue ricchez- 
ze , vinse i più eloquenti nel parlare di libertà „ 
incamminandosi al potere arbitrario. 1 suoi amici 
contavano sullo zelo di lui 5 i suoi nemici sulla 
sua moderazione j e la sua ambizione aveva così 
bene simulata la virtù che , adorato dal suo se- 
guito , si faceva rispettare dagli altri. 

Licurgo, capo degli abitatori della pianura ,i e 
Megacle figlio di Alcmeone , considerato da’ ric- 
chi come lor capo , aumentavano 1’ autorità di Pi- 
sistrato combattendola. Non penetrando i suoi se- 
creti disegni , gli rimproveravano il suo fervore 
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per l’eguaglianza e per la libertà , ed afforzavano 
in tal guisa 1’ amore che il popolo gli portava. 

Megàcle intanto aveva aderenze notabili. Suo 
padre , avendo resi importanti servigi a Creso 
Re di Lidia , e colmato di beni da quel monar- 
ca , era diventato egli stesso possessore d’ immense 
sostanze , prendendo per isposa Agai ista , figlia di 
distene , principe di Sicione. 

Tanta opulenza gli agevolava le vie di affezio- 
narsi i principali cittadini e di assoldare i più cor- 
rotti. 

Allorché Pisistrato si fu bene assicurato dell 1 af- 
fetto del popolo , col difendere i diritti di questo 
contra i partigiani dell 1 oligarchia , si feri da sé , ' 
e comparve sulla pubblica piazza , dando ad in- 
tendere alla moltitudine che i ricchi ed i grandi 
l’avevano maltrattato in tal modo, e ch’egli era 
vittima del proprio zelo per la libertà. 

Sdegnato il popolo , si ragunò e senza aver 
-riguardo alla dichiarazione di Licurgo , alle mi- 
nacce di Megaele ed alle sagge rimostranze di So- 
lone , venne data a Pisistrato una guardia di cin- 
quanta uomini per la sicurezza di sua persona. Ne 
accrebbe egli il numero ben presto , coll’ ammet- 
tervi tutti coloro che gli offrivano i propri servi- 
gi , e coll’aiuto di questi prese la cittadella. 

Tutti i nemici di lui presero allora la fuga. Gli 
amici delle leggi erano costernati 5 tremava ognu- 
no nella città , eccettuato Solone che altamente rin- 
facciava agli Ateniesi la loro viltà , ed all’ oppres- 
sore tanta perfidia. • 

Osava egli rammentare al popolo la legge da 
lui fatta , la quale ordinava ad ogni cittadino di 
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togliere la vita a colui che volesse usurpare I 1 au- 
torità ; ed essendogli chiesto qual cosa potesse dar- 
gli tanta audacia , rispose : la mia vecchiaia. 

Era troppo abile Pisistrato per versare il san- 
gue di un uomo rispettato tanto come Solone. Era 
meglio per esso il cattivarselo che il punirlo. Uni- 
ti amendue co’ vincoli del sangue , lo erano stati 
di più ancora con una lunga amicizia , e cosi vi- 
va che i detrattori di Solone ne avevano biasima- 
to l 1 eccesso. 

L’ astuto tiranno non ignorava le arti die po- 
tevano sedurre un vecchio : non lo avvicinava che 
rispettosamente ; dimostravagli la pdù tenera ami- 
cizia , vantava incessantemente le sue leggi ; le fa- 
ceva eseguire e le osservava egli stesso rigorosa- 
mente , eccettuata quella che gli negava il supre- 
mo grado. 

Ingannato Solone da quella falsa deferenza, e mol- 
to più dal suo amor proprio , si pensò poterne vin- 
cere l 1 ambizione colla prudenza. Si riaccostò a 
Pisistrato , rispose alla sua fidanza , entrò nel su» 
consiglio , e concepì speranza di mitigare un do- 
minio eh’ egli non aveva potuto abbattere. 

Il- dolore che provò per l’inutilità de’ suoi sfor- 
zi , diede fine a’ suoi giorni. Non sopravvisse due 
anni alla libertà della sda patria. Morì Solone in 
età di ottant’ anni , sotto 1’ arconte Egestrato , il 
secondo anno della cinquantunesima Olimpiade. 

Da prima Pisistrato non godè tranquillamente 
di sua autorità. Il rammarico eccitato dalla morte 
di Solone , aveva risvegliato 1’ amore dell’ indipen- 
denza. Le fazioni di Licurgo e di Megacle unite 
lo cacciarono d’ Atene j ma i grandi seguitano piut» 
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tosto i propri! interessi che le loro opinioni. Me- 
gacle , geloso di Licurgo , il cui credito faceva 
progressi , promise a Pisistrato di ristabilirlo sul 
trono , se volea maritarsi a sua figlia. Egli vi ac- 
consentì. I loro partigiani radunati cacciarono Li- 
curgo ; e per guadagnare l'animo dei popolo, fu 
subornata una donna di gran bellezza , che im- 
provvisamente comparve in mezzo d’ Atene sopra 
un magnifico carro., e tale come vieti rappresen- 
tata Minerva. La quale annunciò altamente che 
gli Dei riconducevano Pisistrato. Il popolo , cre- 
dendo, di obbedire alla divinità, lo accolse con 
„ trasporto. 

I di lui figli Ipparco ed Ippia temevano che i 
fanciulli di un Secondo letto non rapissero loro 
1 amicizia e l’ eredità del padre. Giunsero ad ispi- 
rargli una forte avversione per la novella sposa. 
Irritato Megacle prese la parie di sua figlia ; pro- 
digalizzò le sue ricchezze per amicarsi gli Atenie- 
si } e li eccitò alla rivolta. Pisistrato fu costretto 
* fuggii un’ altra volta di Atene ed a ricoverarsi 
nell isola di Eubea. Dopo undici anni di esilio , 
essendosi molte città marittime dichiarate per lui , 
ragunò soldati , sorprese la città d’ Atene , e vi 
rientrò /la vincitore. 

Ne’ primi momenti del suo trionfo , fece perire 
Megacle , Licurgo ed i principali partigiani di 
questi. La sua giustizia poi fece dimenticarne la 
^crudeltà. - 

La destrezza , 1’ audacia e l’ arte gli avevano 
procacciato il soglio ; la moderazione glielo con- 
servò. Tutto il popolo obbedì alle leggi ; perchè 
desso il primo vi si sottometteva. Non abusò egli 
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giammai del suo potere, e come dice Rollili , la 
dolcezza del suo dominio fece vergogna a molti 
sovrani. , , t 

Operoso e popolare , col proteggere l’industria 
e l’agricoltura , egli attirò nelle campagne una fol- 
la di poveri cittadini che nella città non faceva- 
no che mantenere vive le fazioni. 

I tempii , i pubblici editìcii e le fontane di cui 
arricchì Atene , occuparono F ozio di un popolo 
indocile. 

Pubblicò una nuova edizione d 1 Omero , e re- 
galò agli Ateniesi una biblioteca. 

Accessibile per ogni cittadino, donava agli uni, 
prestava agli aitali , ed offriva speranza a tutti. 
I suoi giardini , il suo palazzo erano aperti al 
pubblico. Egli soffriva i rimproveri e non si ven- 
dicava delle ingiurie. 

Un giorno, alcuni ubbriachi insultarono sua mo- 
glie , e dopo corsero ad implorare un perdono dif- 
ficile da sperarsi , come da concedersi : V' ingan- 
nate , disse loro Pisistrato , mia moglie non uscì 
di casa in tutta la giornata d' ieri. 

Un giovane cercò rapirgli la figlia •, la sua fa- 
miglia lo aizzava alla vendetta: Se noi odiamo , 
diss’ egli , coloro che ci amano troppo , che fare- 
mo poi con quelli che ci vogliono male? E quel 
giovine diventò suo genero. 

Alcuni suoi amici , volendo scuotere il giogo , 
9 i erano ribellati in un forte. Andò egli a ritro- 
varli solo , senza guardie, e colle sue bagaglie. 
Io vengo diss’ egli loro , acciocché mi persua- 
diate a rimanermi con voi , se non posso deter* 
minarvi a ritornare con me. ■ « 
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Era mestieri che lo spirito d’ indipendenza fos- 
se ben fortemente impresso nell’ animo degli Ate- 
niesi , perchè una sì dolce servitù li trattenesse 
dal ritornare all’amore della monarchia. 

Il suo regno fu lungo e tranquillo ; morì egli 
trentatrè anni dopo 1’ usurpazione , diciassette de’ 
quali erano scorsi nella più profonda pace. Tras- 
mise il suo potere a’ suoi figli Ipparco ed Ippia. 

IPPARCO ED IPPIA. 1 

r * • 

I figli di Pisistrato , meno abili che il padre 
doro , governarono ciò nonostante colla medesima 
saviezza. Amendue amavano le lettere. I due fa- 
mosi poeti , Anacreonte e Simonide , furono da essi 
chiamati in Atene , e ne ricevettero molti onori 
e donativi. Siccome credevano con ragione che 
il solo mezzo di correggere i costumi de’ popoli 
fosse quello d’ illuminarli , si diedero gran cura 
della pubblica istruzione-, sparsero da per tutto le 
opere di Omero , e fecero iscrivere sul piedistal- 
lo delle statue di Mercurio , collocale ne’ luoghi 
pubblici, alcuni dettami che spiegavano alla mol- 
titudine i pensieri de’ saggi e gli elementi della 
morale. 

La loro tirannide non rassomigliava a quella de- 
gli altri usurpatori del supremo potere. Imitando 
la modestia di Pisistrato , non assunsero il titolo 
di Re, si contentarono d’ essere i primi cittadini 
della repubblica , e non fecero alcun cambiamento 
alle leggi di Solone. Pisistrato stesso , accusato di 
uccisione , si era sommesso al giudizio dell’ Areo- 
pago, 
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Sebbene si stimassero discesi dagli antichi Re 
cV Atene , lasciarono a 1 magistrati le loro preroga- 
tive ; levarono un’ imposta di un ventesimo sulle 
terre j ma il prodotto fu consacrato a’ bisogni pub- 
blici piuttostochè alle loro spese particolari. Il po- 
tere loro era assoluto ; ma lo celavano sotto for- 
me legali. 

Ipparco veniva accusato d’essere troppo dedito 
alle voluttà. Tale inclinazione avrebbe piuttosto 
corrotto che rivoltato il popolo. Ma egli commi- 
se una ingiustizia, le quale eccitò l’odio contro di > 
esso , e fu cagione di sua rovina. 

Due giovani cittadini d’ Atene , Armodio ed Ari- 
stogitone , entrambi uniti da tenera amicizia, e mol- 
to più da un’ardente passione per l’indipendenza, 
formarono il disegno di uccidere i due oppressori 
ad oggetto di ristabilire la pubblica libertà, e di 
vendicare la sorella d’ Armodio dell’ affronto che 
Ipparco gli aveva fatto , discacciandola da una 
pubblica cerimonia. Per eseguire l’ impresa , na- 
scondono i pugnali sotto rami di mirto, ed entra- 
no nel tempio di Minerva , ove i principi offri- 1 
vano un sacrifizio. Essi dovevano aspettare la riu- 
nione de’ loro amici ; ma vedendo Ippia in collo- 
quio secreto con uno de’ congiurati ^ si credono 
traditi , non ascoltano che il loro furore , si sca- 
gliano sopra Ipparco che stava ad essi vicino , e 
gP immergono un pugnale nel seno. Le guardie 
sull’ istante trucidarono Armodio. Aristogitone fa 
arrestato e posto alla tortura , ma invece di no- 
minare i complici, egli accusò gli amici d’ Ippia, 
il quale senza esame li mandò a morte. Hai tu 
ancora altri scellerati da farmi conoscere? disse 
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il tiranno — JVo, rispose il giovane spirante,* tu 
solo manchi . Io porto alla t >mba il piacere di 
averti ingannalo e di averli indotto a scannare 
i tuoi migliori amici. 

Da quel tempo in poi , Ippia , non dando retta 
se non al timore, si fecf detestare per le sue ingiusti- 
zie e per le sue crudeltà. Tuttociò che è violento 
non può durare. In capo a tre anni fu rovesciato , 
a malgrado dell’ aiuto di’ esso pensava essersi pro- 
cacciato maritando sua figlia al figlio dell’ oppres- 
sore di Lampsaco. 

Gli Alcmeonidi, potente famiglia in Atene, ne 
erano stati esiliati da’ Pisistratidi. Durante 1’ esi- 
lio , distene, loro capo, ottenne dagli Anfitio- 
nj la direzione de’ lavori intrapresi per costruire 
un nuovo tempio in Delfo. Gli Alcmeonidi im- 
piegarono le loro ricchezze ad abbellire quell' edi- 
lizio : con questa magnificenza guadagnarono essi 
la sacerdotessa d’ Apollo, che faceva parlare quel 
Dio com’ essi volevano. Tutte le volte perciò che 
Sparta mandava a consultarlo, l’oracolo non pro- 
metteva a’ Lacedemoni la divina assistenza se non 
allora quando liberata avessero Alene dal giogo 
.dell’ oppressione. 

Questo inganno ebbe un intero successo. Lace- 
demone fornì gente agli Alcmeonidi per rientrare 
•in patria. Il primo loro tentativo non ebbe buon 
evento; Ippia li battè. Ma in una seconda inva- 
sione , essendo stati presi i suoi figli , egli fu co- 
stretto , per riscattar la libertà di quelli , ad ab- 
dicare e ad uscire dell’ Attica. . 

Ippia aveva regnalo di-ciott’ anni : se n’ahdò in 
bapdo nell’Asia, e si stabilì in Sigea, città Fri- 
gia , sulle sponde dello Scarnando). 



t 
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Atene discacciò in tal guisa i suoi oppressori 
Dell’ epoca stessa in cui Roma cacciò in bando i 
suoi Re (*). Gli Ateniesi, liberatisi dal loro prin- 
cipe , retribuirono i più grandi onori alla memo- 
ria di Annodio e di Aristogitone , i quali furono 
venerati come Dei , gran pezza anche dopo. Le 
statue di quelli , efette nella pubblica piazza, con- 
servavano nell’ animo de’ cittadini 1’ odio all’ op- 
pressione e l’amore all’ indipendenza di cui erano 
stati martiri. x Nelle pubbliche feste si cantava in 
loro onore un inno che ci ha trasmesso Ateneo. / 
Noi lo trascriveremo come un monumento dello 
spirito e de’ costumi di quel secolo. 

Io porterò la mia spada coperta di foglie di 
mirto , come fecero Armadio ed Aristogitone al- 
lorché uccisero il tiranno e ristabilirono l' eguar 
gli anza delle leggi in Atene. 

Cai o Armadio , tu non sei per anco morto. 

Si dice che tu sii nelle isole de' beati , ove sono 
Achille con piedi snelli , Diomede , quel valoroso 
fglio di Tideo. 

Io porterò la mia spada coperta di foglie di 
mirto , come fecero Armodio ed Aristogitone , al- 
lorché uccisero il tiranno Ipparco nel tempio de' 
Panatenei. 

Eterna sia la vostra gloria , caro Armodio , 
caro Aristogitone , perchè avete ucciso V oppres- 
sore e stabilita la eguaglianza delle leggi in 
Atene ! 

Immortalò pure Atene l’azione di una donna che 
aveva segnalato il suo coraggio nel tempo del- 

\\\wn vwwwv , 

(*) An. del Mondo 3496 — aranti Gesù Cristo 5 o 8 « 
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la congiura. .Era questa una cortigiana per no- 
me Leonessa , la quale aveva invaghita. Annoili» 
ed Aristogitone co’ suoi vezzi e talènti. Conosce- 
va il tiranno la loro intimità, fece porre alla tor- 
tura la donna per sapere il nome de’ congiurati. 
Oppose costei un’ invincibile costanza a’ più terri- 
bili tormenti, e si tagliò la lingua, affichè la vio- 
lenza del dolore non gli strappasse qualche im- 
prudente parola. Per conservar la memoria di que- 
sta gloriosa morte , gli Ateniesi , non osando de- 
cretare una statua ad una cortigiana , fecero scol- 
pire una leonessa senza lingua. 

Lungo tempo dopo , avendo il popolo inteso che 
una nipote di Aristogitone viveva a Lemno nella 
miseria , la fece venire in Atene , la dotò e ma- 
ritolla ad uno de’ più ricchi della città. 

Non si può abbastanza condannare qualsiasi usur- 
pazione , nè abbastanza lodare 1’ amore delle leggi e 
della patria. La istoria però , sempre intenta 
a non separare giammai la gloria dalla morale , 
commette , a Aio parere , un fallo pericoloso al- 
lorché non avverte la gioventù che 1' eccesso degli 
elogi dati dall’entusiasmo a certe azioni dalla vir- 
tù riprovate , è contrario egualmente alla ragione 
ed alla umanità. Colui che combatte un oppresso- 
re può acquistare una gloria pura , ma il nascon- 
dere i pugnali sotto il mirto , trucidare in vece 
di vincere, e denunciare gl’innocenti , sono atti tutti 
a’ quali daremo noi giustamente il nome di delitti , 
a malgrado dell’ eloquenti lodi di tutti gli autori 
antichi e moderni. Un nobile scopo non può giu- 
stificare arti fìci i colpevoli. 

Aveva Atene ricuperata la libertà , ma non la 
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tranquillità, distene ed Isagora , capi di due fa» 
zioni, si disputavano l’autorità. 11 primo la vinse, 
e fece alcuni cangiamenti alla costituzione. Egli- 
stabilì la legge dell’ ostracismo , la quale dava al 
popolo il dritto di esiliare per dieci anni que’ cit- 
tadini che gli davano ombra o per ricchezze o per 
merito. Erasi dato un tal nome a quella sorta di 
sentenza , perchè i cittadini scrivevano sopra un 
guscio ittarino il nome dell’accusato che volevano 
mandare in bando. 

Implorò Isagora 1’ assistenza de’ Lacedemoni. 
Cleomene, Re di Sparta, accorse in aiuto di lui, 
forzò distene ad uscire dalla città cogli Alcmeo- 
nidi e settecento famiglie sue aderenti. 

Questi sbanditi furono poscia vincitori anch’ es- 
si , rientrarono in città , e ripresero i loro gradi 
ed i loro averi. 

Infrattanto i Lacedemoni discopersero la furbe- 
ria di distene che facea parlare a suo senno l’ora- 
colo di Delfo. Irritati da tale soperchierà, e ge- 
losi di Atene la cui libertà poteva aumentarne la 
potenza , formarono il disegno di rialzare il trono 
de’ Pisistratidi. 

Ippia da essi chiamato, andò da Sigea a Sparta; 
ma non si poteva eseguire quel divisamente senza 
l’ adesione e l’aiuto de’ popoli della lega. Si ragu- 
narono perciò i loro deputati. L’eloquenza di C.eo- 
mene scosse da principio gli animi ; ma un depu- 
tato di Corinto , per nome Sosicle , prendendo la 
parola , rimproverò altamente a’ Lacedemoni la sma- 
nia di stabilire in Atene l’oppressione eh’ essi de- 
testavano a Sparta. Egli fece la descrizione delle 
sventura che il domiuio di un tiranno aveva di 
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recente recate alla- sua patria , e scongiurò ,i po- 
poli liberi a rinunciare all 1 ingiusto divisamente di 
assoggettare un altro popolo. 

Tutti gli alleati concorsero in quell’ avviso , ed 
il disegno de’ Lacedemoni non ebbe altro effetto 
che di manifestare la gelosia e l’ ambizione che 
li moveva. 

Ippia fece ritorno in Asia presso Artaferne , 
satrapo di Lidia. Questo ambizioso , rompendo i 
vincoli che lo legavano al proprio paese , impie- 
gò la sua destrezza e la sua rea eloquenza in de- 
terminare il Re di Persia a favorire la sua causa, 
ed a rendersi padrone di Atene , il cui possesso 
gli sottometterebbe tutta la Grecia. 

L’ orgoglioso satrapo ordinò agli Ateniesi di ri- 
chiamare Ippia e di restituirgli 1’ autorità. Ricu- 
sò la repubblica con disprezzo di assoggettarsi alla 
prepotenza straniera. Tale fu 1’ origine della guer- 
ra che insorse poscia di lì a poco tra’ Persiani ed 
i Greci. 

LA BEOZIA. 

•Origine del nome di questa contrada. — Carattere de’ Bco- 
zii. — Loro governo. — Combattimento singolare tra il 
He di Tebe e Mclanto. 

Prima di terminare la storia di questa seconda 
età , è necessario dare a conoscere in poche paro- 
role la condizione in cui si trovavano alcune cit- 
tà ed alcuni popoli notabili per la potenza loro. , 
senza essere tanto famosi per la legislazione e per 
scienee come gli Ateniesi ed i Lacedemoni. 
Sessaut’ anni dopo la guerra di Troia , i Beo- 
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zìi, scendendo dalle montagne della Tessalia , mar- 
ciarono eontra la città di Tebe , e si congiunsero 
agli abitatori della campagna che avevano comune 
con essi 1’ origine. Cacciarono dal trono la fami- 
glia di Cadmo,' e conquistarono tutta la provincia 
alla quale diedero il loro nome. 

La rusticità di que’montanari li rendè lungamente 
oggetto di scherno agli Ateniesi ed agli Spartani, 
die li conoscevano per zoticoni di natura e scarsi 
d’intelletto: ma in guerra il loro coraggio veniva 
ammirato. Erano essi più abili nell arte militare 
che in quella della legislazione : distrussero perciò 
facilmente il potere arbitrario nel loro paese , e non 
seppero stabilirvi bene la propria indipendenza. 

La loro costituzione era troppo militare ed il 
loro governo troppo concetrato per formare una 
buona repubblica. Ogni cittadino era soldato e som- 
messo alla disciplina nella città come nel campo. 

Quattro magistrati li governavano. Furono qual- 
che volta portati sino al numero di sette. Veniva- 
no eletti per un anno. L’ autorità loro era simile 
a quella de’ Re. Questi magistrati si chiamavano 
Beota rchi. I consigli ed i tribunali trattavano e 
giudicavano gli affari sotto la loro sorveglianza. 
In istraordinarie occasioni le picciole città di Beo- 
zia inviavano deputati a Tebe. I Beotarchi ne pre- 
siedevano le assemblee. 

Questa repubblica venne turbata , come quasi 
tutte le altre , da due fazioni , 1’ una delle quali 
sosteneva la democrazia e 1’ altra 1’ oligarchia. 

Prima di scacciare i suoi Re , Tebe fu soven- 
te in guerra eontra Atene. Allorché l’ ultimo prin- 
cipe della famiglia di Teseo comandava 1’ eser- 
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«ito Ateniese , il Re de’ Tebani gli propose di ter- 
minare le loro contese con un duello. Tiraeteo , es- 
sendo troppo vecchio , rifiutò la proposta ; ma sic- 
come era questa grata a’ due popoli de’ quali rispar- 
miava il sangue , Melanto, principe Messenio, cac- 
ciato dal suo paese per opera degli Eraclidi , si of- 
ferse per campione agli Ateniesi. Il quale venne ac- 
cettato, combattè , uccise il Re di Tebe, ed otten- 
ne lo scettro d’ Atene dopo 1’ abdicazione di Ti- 
meteo. Melanto lasciò il trono a suo figlio Cedro. 

ARCADIA. 

SoTerno degli Arcadii. — Loro costume c loro tsraftere. 

— Bellezza di questo paese. — Tradimento e morte di 
, Aristocrate , ultimo re. 

Questa nazione , divisa in popoli poco nume- 
rosi , conservò lungo tempo i piccioli Re die li 
governavano : ma finalmente la necessità di difen- 
dersi contra Stati più potenti , li forzò a collegar- 
si ed a formarsi in repubblica. Le loro città più 
celebri furono Tegea e Mantinea. Dolci erano i 
loro costumi , pastorale la loro vita. Coraggiosi 
eome gli altri Greci , ma meno ambiziosi , cura- 
vano piuttosto la propria felicità che la gloria. 

Oltre 1’ onore di essere considerati i più anti- 
chi abitatori della Grecia , avevano quello di es- 
sere riputati come i più invincibili. 

Aveva l’oracolo dichiarato a’ Lacedemoni , che 
anche col soccorso degli Dei non potrebbero sog- 
‘ giogaie un popolo cosi frugale. 

La ridente vista che presentavano le fertili pia- 
nure , le fresche valli , le 1 limpide sorgenti e le 
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ricche greggi dell 1 Arcadia , venne spesse volte de- 
signata da’ più abili pittori e da’ più celebri poe- 
ti. Erano ammirati gli altri popoli ; amati gli Ar- 
cadi. 

Nel descrivere le danze de 1 loro pastori e le 
loro feste campestri , nel ripetere le loro pastorali 
canzoni , si provava e s 1 inspirava il desiderio di 
abitare un paese sì vago , che chiamar si poteva 
il tempio della natura e de’ piaceri. 11 viaggiatore 
partendo, ne conservava utia dolce memoria, e ri- 
peteva quelle parole , scritte da un antico pittore 
sulla tomba di una giovane pastorella; ed io pu- 
re ho vissuto in Arcadia. 

Questo popolo ospitale e virtuoso era severo con* 
tra il delitto. L’ ultimo Re di Arcadia , nomato 
Aristocrate , tradì i Messemi , suoi alleati , e li 
abbandonò agli Spartani. Gli Arcadi lo fecero 
morire , ne gettarono il corpo fuori de 1 confini ^ 
ed affissero ad una colonna la seguente iscrizione: 
Il vile ha meritato questa sorte col tradire i Mes- 
semi. La perfidia non isfugge al castigo. 

L ELIDE. 

Rinomanza dell’ Elide per i giuochi olimpici. — Suo gover- 
no. — Presa e distruzione della città di Pisa. — Fon- 
dazione de’ 'giuochi per opera di Pclope. — Loro descri- 
zione. — Forza di Milone di Crotone. — Sua morte. 

La religione rendeva sacro il territorio dell 1 Eli- 
die per tutti i popoli della Grecia. Vi si celebra- 
vano i giuochi olimpici. Da tutte le parti si ve- 
devano accorrere in Olimpia i re , i saggi , i poe- 
ti ed i guerrieri. Ogni uomo dotato di raro talen- 
Segur Tom. Ili, 5 
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Ito , di gran forza o di singolare agilità , ogni 
scudiere esperto nell’ arie di guidar carri, di do- 
mar corsieri , andava in Elide a disputare una 
corona die dava l’ immortalità , e che si credeva 
venuta dalla mano degli Dei : perchè la viva im- 
maginazione de’ Greci li portava a pensare che tut- 
te Te divinità dell’ Olimpo , prendendo parte alle 
loro passioni , lasciassero le celesti dimore per pre- 
siedere a’ giuochi che si celebravano sulle rive del- 
V Alleo, 

L’ Elide perciò non dovea rassomigliare ad al- 
cun paese del mondo. La guerra non poteva diy 
Sturbarla, Tutti deponevano l’armi entrando su 
quel territorio sacro. La politica del suo governo 
non aveva a temere invasioni , nè a far ricerca 
d’ alleanza. 

Gli altri popoli aumentavano le ricchezze di 
questo paese co’ tributi cbe colà versava 1’ am- 
bizione de' pretendenti della olimpica gloria. 

Questa pacifica nazione conservò lungamente i 
'Re della razza 4’ Ifito ; ma 1’ esempio delle altre 
contrade e lo spirito generale della Grecia vi sta- 
bilirono finalmente la democrazia. Conobbe allora 
lo Stato le intestine dissensioni. Ogni città sosten- 
ne le 6ue pretensioni alla supremazia del grado. 
Quella d’ Elide ottenne la preferenza; ma gli abi- 
tanti di Pisa , situata al settentrione dell’ Àlfco f 
pretendevano di custodire Olimpia , e di soprin- 
tendere alle feste. Gli abitatori d’ Elide gliela di- 
sputavano « tale contesa portò la guerra. Fedo- 
"ne, tiranno d’Argo , profittando di quelle dis- 
sensioni ,, si arrogò , come discendente d’ Ercole, 
la euBteditt del tempio ciré gli era dedicato. Po» 
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po la sua morte , gli abitatori di Pisa se ne im- 

f »adronirono $ ma passate alcune Olimpiadi, le mi- 
izie d' Elide assediarono Pisa e la distrussero da 
capo a fondo. 

Da questo punto in poi la repubblica fu paci- 
fica , ed i popoli dell’ Elide non presero parte se 
non alle guerre di religione, che rare volte turba- 
rono la Grecia. 

Era Pelope il fondatore de’ giuochi olimpici. 
La loro celebrazione non ebbe da principio un’ epo- 
ca determinata. Ifito , Re d’ Elide , ordinò che si 
celebrassero ogni cinque anni. Questa legge fu 
emanata l’anno del mondo 3a88 : fu poscia ri- 
dotto questo periodo a quattro anni, lì numero 
delle Olimpiadi era la gran catena della greca 
cronologia. Questa Era non cominciò che nel pri- 
mo anno della ventottesima Olimpiade. 

I giuochi olimpici erano consacrati a Giove. I 
vincitori , coperti di gloria , si vedevano quasi 
divinizzati. La data dell’ anno era segnata del lo- 
ro nome. Essi erano lodati dal canto de* poeti , 
ed ammirava ognuno , con un rispetto misto d’in- 
vidia , la corona d’alloro, che cingeva la loro fron- 
te. Il primo premio era quello della corsa che si 
faceva in un luogo detto stadio. Vi erano molte 
sorte di corse: la corsa a piedi , la corsa a ca- 
vallo , la corsa de’ Carri. Quest' ultima era la più 
rinomata. Gelone , Ierone Re di Sicilia , e Fi- 
lippo Re di Macedonia , andarono orgogliosi pér 
averne ripoitato il premio. Venivano attaccati ai 
carri due o quattro cavalli di fronte. Allorché 
Alcibiade fu proclamato vincitore , diede un 

convito cui furono invitati tutto il popolo della 
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città e gli stranieri. Dopo le' corse combattevano 
gli atleti. I differenti giuochi di questi erano il 
pugile , la lotta , il disco ed il salto. Molti begli 
ingegni della Grecia leggevano le loro opere nel 
mezzo dell’ olimpica assemblea. Erodoto vi pub- 
blicò la sua storia. Ogni libro della medesima ri- 
cevette il nome di una musa. Lisia vi lesse un’ar- 
ringa sulla caduta di Dionigi il tiranno. 

Uno de’ più abili atleti della Grecia fu Mi- 
Ione di Crotone. Fu visto conseguire sei volte 
vittoria ne’ giuochi olimpici : egli portò sulle sue 
spalle , per tutta la lunghezza di uno stadio , un 
bue di quattro anni , 1 uccise con un pugno , e 
lo mangiò tutto intero. 

La forza che gli avea procacciato gloria cagio- 
nò la sua morte. Avendo voluto aprire intera- 
mente un tronco di -quercia eh’ era spaccato , le 
sue mani vi restarono talmente rinserrate che fu 
preda delle bestie feroci , le quali lo sorpresero 
in. quello stato e lo divorarono, 

PROSPETTO DE’ COSTUMI , DEL CULTO 

E DELLE DOTTRINE DELLA GRECIA. 

/ ' 

Argo. <— Creta. Tessàlia.-— Focide. *— Costume de' Gre- 

ci. — Dottrina di Orfecr, r— Religione de’ Greci. — Cre- 
denza all’ immortalità dell’ anima. — Errori nella religio- 
ne de’ Greci.— -Dottrine della Grecia. — Suoi poeti e suoi 
filosofi. — Lino , Museo , Orfeo ed Esiodo. — • Omero.— 
Archiloco. — Alceo. — Saffo. — r- Tespi. — Siotonide. - k - 
Anacreonte. «—■ Talete. — Solone. — Chilope. — Bian- 
te. — Cleobulo, — - Angcarsi, — Esopo. — Banchetto de’ 
sette saggi. 

La capitale del regno di Agamennone che sì 
lungamente aveva dominato la Grecia , perdè coi 
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suoi Re la sua gloria. La repubblica d’ Argo , 
straziata dalle fazioni , cadde sotto il giogo del 
famoso tiranno Fedone , della razza d' Ercole. Il > 
suo potere finì con lui. 

Gli Arigivi , mal governati, furono infelici in- 
ternamente , e senza autorità al di fuori. Micene , 
Asinea , Nauplia divennero indipendenti. Ermiofte 
<ed Epidauro formarono repubbliche separate. Tirrea 
ed alcuni altri conquisti rimasero a’ Lacedemoni. 

Il regno di Creta , dopo la morte dTdomeneo , 
fu travolto dall 1 opinione generale della Grecia. Si 
abolì la dignità reale. I Cretesi , sotto il governo 
repubblicano , conservarono una gran riputazione 
militare : i loro arcieri erano stimati per i miglio- 
ri del mondo. Ma la legislazione di Minosse che 
aveva servito di modello a quella di Solone e di 
Licurgo , venne abolita ed il popolo di Creta , 
disgraziato nel proprio paese e disprezzato dagli 
stranieri , perdette ogni considerazione per la sua 
mala fede , talmente che il suo nome divenne un 1 
ingiuria. ‘ 

La Tessalia , favoreggiata dalla natura quanto 
1' Arcadia , non godè coni' essa le dolcezze della 
pace. La deliziosa valle di Tempe non guarenti- 
va i suoi pastori da’ danni della guerra : essa ne fu 
sovente il teatro e la preda. La patria di Achille 
doveva essere guerriera, eppure la tessala caval- 
leria che faceva la principal forza de’ greci eser- 
citi , contribuì meno alla gloria del paese che a 
quella degli altri popoli , cui essa a mano a ma- 
no servì. 

I Focesi , vicini alla Tessalia , furono conti- 
nuamente in guerra con essa. Nelle loro pianure 
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j Tessali avevano il vantaggio : ma le montagne 
della Focide opponevano ostacoli che superare non 
si potevano. Quest’ indocili montanari resistevano 
pure a tutta la Grecia , che voleva punirli per 
aver lavorato un terreno consacrato ad Apollo. 
Possedendo in mezzo al loro paese il tempio di 
Delfo, essi non seppero tirar partito da questa 
fortuna che poteva rendere inviolabile e sacro il 
loro territorio. La religione avrebbe fatta la loro 
sicurezza. Un’empia acidità attirò sopì’ essi la 
collera degli altri popoli della Grecia. La ostina- 
zione loro divenne celebre sotto il nome di dispe- 
razione focese , perchè essi provarono in molte 
occasioni che preferivano di perire colle loro fa- 
miglie e co’ loro averi piuttosto che cedere alle 
leggi del vincitore. 

Tale era , alla fine della seconda età della Gre- 
cia , la situazione di questi differenti popoli go- 
vernati tutti in repubblica , appassionati tutti per 
la .gloria e per la libertà. Questi due nobili sen- 
timenti , agitando tutti gli spiriti , elettrizzarono 
gli animi , popolarono in brevissimo tempo questa 
picciola contrada di un gran numero di uomini 
por sapere e per ingegno maravigliosi : contrada 
che occupa nella storia più luogo che i grand’ im- 
peri i , e riempie ancora il mondo , dopo tremila 
anni , di grandi e chiarissime rimembranze. 

Dalla prima età sino all’ epoca , iti cui i Pelas- 
gi (x) ricevettero dall’ Egitto i primi principii di 

'1WVVWV 

(i) Spesso nel testo di questa storia si trova scritto Pe- 
la gìens , in vece di Pelasgiens , forse per errore di stam- 
pa. Si sa che dee dirsi Pelasgi , da Ptlaego , non da Pela- 
go. ( Aota dei Trad. ) 
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civiltà , penetrò il sapere lentamente in quegli ani* 
mi selvaggi , ed i costumi conservarono per lun- 
go tempo 1’ antica ruvidezza. La forza teneva le 
veci del merito e di ogni diritto. Ignoravano essi 
persino la parola di virtù : quella di cui si servi- 
vano per esprimerla era Arete ( bravura ). I vinti 
erano trattati con ferocia. La schiavitù venne ri- 
putata una mitigazione di questa barbara politica , 
poiclrè preservava i prigionieri dalla morte. 

I Greci furono guerrieri molto tempo prima di' 
conoscere gli elementi della guerra. La forza del 
corpo faceva tutto. tJua battaglia altro non era 
che un’unione di molti duelli. I Tessali che pri- 
ma domarono cavalli, furono quasi divinizzati , e 
si' chiamarono Centuari. Il cavallo di Troia fu la 
prima macchina di guerra. I vascelli greci non 
erano che canoe selvagge. Il principale oggetto 
della guerra era il saccheggio. Ignoranti in astro- 
nomia , avevano anni di Ire mesi , di quattro e di 
sei. La, sicurezza individuale non aveva alcuna 
guarentigia contra 1’ uomo arricchito dal saccheg- 
gio. Il rapitore , l’adultero, e 1’ uccisore non era- 
no puniti che d’ un’ ammenda. I costumi de’ prin- 
cipi non erano quasi meno crudeli di quelli dei 
'loro sudditi. Ingiuriavano essi i loro avversarli pria 
di combatterli , ed oltraggiavano i loro corpi do- 
po di averli vinti. Le principesse lavavano da sè 
stesse le loro vesti. Si vedeva Agamennone il Re 
de 1 Re uccidere un toro , tagliarlo a pezzi , arro- 
stirlo , ed imbandirne un convito ad Aiace. 

I Greci stabiliti nell’Asia minore furono i 
mi a dirozzarsi : gli altri d’ Europa calcarono 
tamente le pedate di quelli. Fu soltanto trecento 



I iri- 
en- 



\ 



Digitized by Google 




( i°4 ) 

anni circa dopo la guerra di Troia , che 1’ illu- 
stre Omero venne conosciuto dagli Spartani e da- 
gli Ateniesi. Ma il bel cielo della Grecia non do- 
veva sempre rischiarare una popolazione grossola- 
na. Questo paese che colla varietà delle prospet- 
tive e delle stagioni presenta incessantemente- un 
quadro vivace e diversificato , altro non aspettava 
che un raggio di luce per risvegliare 1’ immagina-? 
zione de 1 suoi abitatori e per renderla più riden- 
te , più pronta e più ricca , che quella di' tutti 
gli altri popoli del mondo. 

Uscendo i Greci dalle loro tetre foreste, si ra- 
gunarono nelle pianure , si dispersero sopra i fiu- 
mi , si raccolsero nelle città. Il dolce calore del 
clima ne ravvivò gli animi , ne colorò le idee , 
ne adornò la lingua con figurate espressioni. 

Allettati dalla bellezza degli oggetti che loro 
offeriva sì deliziosa contrada , adorarono la cagio- 
ne creatrice di tante meraviglie. L’ ammirazione e 
la riconoscenza diedero la prima idea di un Dio , 
o piuttosto ne richiamarono la smarrita ricordan- 
za. Avvegnaché i nostri autori moderni s’ ingan- 
nano nel credere , che la nostra religione soltanto 
e quella degli Ebrei abbiano fatto conoscere l’ Es- 
sere Supremo al genere umano. Aristotile dice for- 
malmente che una tradizione ricevuta da’ più an- 
tichi uòmini c’insegna : che Dio è il creatore 
ed il conservatore di tutte le cose ; che non vi 
ha nella natura cos' alcuna che mantener possa 
la propria esistenza senza la costante protezione 
di questo Dio. 

Poscia le favole degli altri poeti mandarono in 
dimenticanza questa dottrina semplice. e vera. Non 
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si è Conservato che il seguente passaggio citato 
da Proclo : Tuttociò ché è , che è stato , e che 
sarà , era contenuto nel fecondo seno di Giove. 
Giove è il primo ed ultimo , il principio ed il 
fine ; derivano da esso tutti gli esseri. 

La greca immaginazione, volendo attribuire un’ 
anima ad ogni oggetto , dando più retta a 1 poeti 
che a 1 saggi , ed al sentimento piuttostochè alla 
ragione , popolò la terra di Dei ed il cielo di pas- 
sioni. Allora , siccome dice l 1 abate Barthelemy , 
si formò quella filosofa , o piuttosto quella reli- 
gione pagana , mescuglio confuso di verità e di 
menzogne , di rispettabili tradizioni e di ridenti 
finzioni : sistema che lusinga i sensi e rivolta l ani- 
mo , che respira il piacere preconizzando la ve- 
rità. 

Si divinizzò pure la natura ; e le favole di Esio- 
do e di Omero divennero la religione de’ Greci. 
Secondo questa credenza , una potenza infinita , 
una pura luce, un amore divino che stabiliva da 
per tutto 1’ armonia , tirò 1’ universo dal caos , e 
creò gli Dei e gli uomini , che si disputarono 
T impero; e la terra mosse guerra al cielo. I Ti- 
tani attaccarono gli Dei , i quali furono vincitori, 
e sommisero per sempre gli uomini. 

La razza immortale si moltiplicò. Saturno , na- 
to dal Cielo e dalla Terra, ebbe tre figli che si 
divisero 1’ universo. Giove governò il, cielo, Net- 
tuno regnò su i mari , e Plutone nell’ inferno. 

Tutti gli altri Dei eseguivano gli ordini di 
questi. Vulcano presiedeva al fuoco ; Cerere alle 
messi ; Marte alla guerra ; Venere ispirò le tene- 
re passioni j Minerva dava la sapienza ; Mercu- 
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lio guidava gli oratori alla tribuna e le ombre 
nel Tartaro j Temi teneva le bilance della giu- 
stizia j Giove lanciava fulmini per ispaventare il 
delitto } la sua corte , centro dell’ eterna luce , 
era il soggiorno della felicità. Ogni fiume aveva 
la sua divinità , ogni fonte la sua Naiade. Bacco 
animava l’ allegria de’ vendemmiatori $ le Grazie 
diffondevano i loro favori su i lineamenti della 
bellezza, su gli scritti de’ poeti 5 Apollo e le Mu- 
se riscaldavano tutti gl’ ingegni ; Vulcano fabbri- 
cava armi alla fucina j la giovialità stessa era pro- 
tetta da Momo e dalla follia ; i raggi di Diana 
rischiaravano dolcemente l’ oscurità delle notti : 
ed i refrigeranti papaveri di Morfeo facevano di- 
menticare a' mortali i travagli , le fatiche , e tut- 
t' i dolori , fuorché il rimorso. 

Ricevevano gli uomini dagli Dei tutt 1 i beni e 
li accusavano come autori de’ loro mali. La di- 
vinità puniva i falli colla sventura. 

I Greci credendo gli Dei simili agli uomini , 
creavano per questi una felicità simile a quella 
che formava l’ oggetto delle loro brame. 

Aveva il cielo e feste e conviti. La gioventù 
sotto le forme di Ebe distribuiva 1’ ambrosia e 
versava il nettare. La lira d’ Apollo con armoni- 
ci tuoni risuonar facea le volte dell’ Olimpo. Nel 
mattino, l’Aurora apriva le porte del cielo, e dif- 
fondeva sulla terra la freschezza dell’ aria ed il 
doppio profumo di Flora , Dea de’ fiori , di Po- 
mona , Dea de’ frutti. Febo , salendo sul carro 
del Sole , innondava il .mondo con torrenti di lu- 
oe ; ed allorché Eolo , Dio de’ venti, raccoglien- 
do le furiose procelle , avea spaventato le Driadi 
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ed i Silvani , divinità de’ boschi , la brillante mes- . 
saggera di Giunone , la leggiera Iride , annun- 
ciava alla terra , colle tracce vivamente colorile 
de’ suoi passi , il ritorno della calma e della pa- 
ce de’ cieli. 

Gli Dei , di continuo presenti , ispiravano le 
virtù ed i vizii ; dirigevano tutte le inclinazioni 
degli uomini ; testiraonii erano di tutte le loro 
azioni , e leggevano dentro i loro pensieri. 

In tal modo migliaia di divinità combatte- 
vano nel cuore de’ mortali. Se alcune li facevano 
traviare , se altre cercavano di guidarli alla vir- 
tù , la Morte e le Parche terminavano quel di- 
battimento : 1’ inesorabile falce della prima , e le 
crudeli cesoie delle altre troncavano gli umani 
destini. Mercurio allora non proteggeva più il la- 
drocinio; Venere più non sorrideva alla voluttà ; 
il terribile Marte non dava più eccitamento alle 
stragi; si eseguivano le leggi di Giove. L’uomo 
passava lo Stige nella barca del vecchio Caronte; 
egli entrava nel tetro impero di Plutone. Minos- 
se , Eaco e Il adamante* lo giudicavano nell’ in- 
flessibile tribunale dell’ inferno. S’ egli aveva fatto 
bene durante la vita , veniva condotto negli ameni 
boschetti dell’ Eliso , ove godeva di costante pace, 
di un’ eterna primavera , tra i virtuosi eroi , tra 
le belle fedeli, tra i re beneùci , tra i venerati 
saggi, tra gli oratori , tra i poeti celebrile colà 
ritrovava , senza dispiaceri e senza confusione , le 
dolcezze di un casto imeneo , le confidenze di una 
tenera amicizia, le innocenti affezioni 7 i giuochi, 
le occupazioni , gli esercizi! e tutti i piaceri che 
facevano 1’ occupazioni di sua vita.- Ma s’ egli 
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aveva commesso 'delitti , l’ implacabile Nemesi , 
deità vendicatrice , s’ impossessava del suo cuo^e; 
le nere Furie lo battevano co 1 loro flagelli , lo la- 
ceravano co’ loro serpenti , lo strascinavano ne’ golfi 
dell’ Averno , e lo davano in preda a’ più spaven- 
tósi supplicii. 

È chiaro che i Grèci , educati dagli Egiziani, 
credevano all’immortalità dell’ anima. 

Nella loro opinione, l’anima spirituale o l’in- 
telletto , era avvolta durante la vita in un 1 ani- 
ma sensitiva , sottile e luminosa materia, imma- 
gine perfetta e , per cosi dire , ombra del nostro 
corpo. Dopo la morte 1 ’ anima intellettuale si riu- 
niva nel cielo alla celeste luce , dalla quale era 
emanata 5 e 1 ’ anima sensitiva , condotta da Mercu- 
rio , discendeva nell’ inferno per colà ricevere o il 
premio delle sue virtù , o la punizione de’, suoi 
peccati, 

Pensavano molti che , a capo di un certo nu- 
mero di sècoli , le ombre bevessero 1’ onda del 
fiume Obblio 0 Lete , e. che allora ritornassero 
sulla terra a ripigliare nuova vita. 

‘ Tutto era sensuale in quella religione , tanto le 
pene come le ricompense. Gli stessi Dei, prova- 
rono le passioni degli uomini : la Discordia li di- 
videva : 1 ’ Amore colle sue frecce li feriva , e li 
induceva sovente a coprirsi di umana sembianza 
per unirsi a femmine mortali. 

Giove seduceva Danae , inseguiva Io , rapiva 
Europa , dava nascimento ad Ercole dal seno del- 
la bella Alcmena. La gelosia portava Giunone 
alla vendetta 5 Vulcano era tradito da Venere che 
si dava in braccio al Dio della guerra 5 e persi- 
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no 1 a casta Diana si lasciava intenerire dal vago 
Endimione. 

Le guerre della terra si ripetevano ne’ cieli. Mi- 
nerva , Apollo , Marte e Giunone combattevano , 
chi per distruggere , e chi per salvare Troia. Si- 
no al momento in cui Giove , monarca dell 1 uni- 
verso , che con un cenno faceva tremare e terra 
e cieli, pronunciava il decreto dettato dai Desti- 
no , e costringeva tutti gli altri numi a sottomet- 
tervisi. 

In tal modo la religione de 1 Greci , inconse- 
guente nel suo sistema , mesceva un guazzabnglio 
di funesti errori ad un picciol numero di verità 
vantaggiose. Essa animava, ma alterava tutto : e 
se per una parte insegnava l’esistenza degli Dei • 
e 1' immortalità dell’ anima , se prometteva ricom- 
pense alla virtù e castigo al delitto t per 1’ altra 
favoriva le passioni colpevoli e divinizzava i vizii. 

Un culto sì difettoso non poteva dare se non 
una rilassata morale ; ma esibiva alla politica gran- 
di soccorsi per profittare della credulità de 1 popoli 
che venivano occupati con feste , tenuti a bada 
con misteri , spaventati o rincorati dagli oracoli 
e dagli auguri. L’immaginazione, non regolata 
da principio certo , non conosceva limite alcuno. 
ISiente era ragionevole , tutto maraviglioso : e quel- 
le pozioni eroiche rassomigliavano a tanti fanciul- 
li vivaci e creduli, occupati da novelle, educati 
nelle favole, e governati da una religione poetica. 

La storia non era per essi che Un dramma , 
l’intreccio del quale meraviglioso e pieno di pro- 
digi era preparato dal Destino e sciolto dall in- 
tervento di alcune divinità dell’ Olimpo. . 
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Questa descrizione, od anzi questo abbozzo del- 
la religione de’ Greci , dà a divedere quanto do- 
vesse dominare il carattere e le azioni di que’ popoli. 

Le nazioni governate da principii cotanto con- 
traddittori i, ed abbandonate alla loro fantasia tra- 
viata da tante favole , vivevano in un mondo di 
prestigi , e dovevano necessariamente presentarci 
quella mistura di sapere e d’ ignoranza , di saviez- 
za e di follia , di eroismo e di superstizione , di 
virtù e di passioni, che piace allo spirito urna-» ' 
no r ancorché offenda la ragione , e che nella ma- 
turità de’ secoli , ad onta della severità di una 
vera religione e di una illuminata morale , esalta 
ancora la mente , si riproduce sotto il pennella 
de’ pittori, e nel -cauto de’ poeti, ed alletta ognora 
le rimembranze , siccome si ama nella vecchiezza 
di ricordar le favole che circondano la culla ed 



i giuochi che trastullano 1’ infanzia. 

Parecchi saggi , lasciando al popolo le favole 
ed i prodigi , studiavano la natura e ricercavano 
la verità. La loro metafisica , le loro spiegazioni 
della creazione , del destino , e de- fenomeni della 



intellettuale natura non posano sopra alcun sicura 
fondamento j souo sovente vuote di ragione , seb- 
bene brillanti per ingegno j ed i loro sogni filo- 
sofici sono tanto folli quanto quella poetica teo- 
gonia , e quella mitologia popolare , che oggetti 
furono del loro culto in pubblico e del loro di- 



sprezzo in secreto. 

Tre secoli dopo la ruina di Troia , più non 
restava nella Grecia alcuna traccia di barbarie.. 



La civiltà , le lettere , le arti avevano fatto i più 
rapidi progressi. J3a per tutto si scorgevano -cittì* 



Digitized by Google 




T «»•>' 

edificate , tempii innalzati , codici di legge stabi- 
liti. Gli altari fumavano pe’ sacrifica. Pompose 
cerimonie e giuochi celebri attraevano (Fogni do- 
ve gli stranieri. La libertà fortificava le anime. 
Le .arti ammollivano i costumi. La tribuna riso- 
nava di eloquenti sermoni. Gl’ ingegnosi scritti di 
molti filosofi celebri venivano letti in tutte le scuo- 
le , ed ispiravano alla gioventù F amore dell’ elo- 
quenza e delle lettere. 

I pubblici edifizii erano adorni delle immagini 
degli Dei e degli eroi , avvivati dal marmo e dal- 
la tela 3 e la Grecia divenne in pochi secoli , 
sotto F impero di un dolce clima e di una ridente 
immaginazione , un paese incantato , un quadro 
magico ove si ragunava tuttociò che può riscaldai’ 
r animo , esaltare lo spirito ed allettare i sensi. 

Sul finir delle due prime, età di sua esistenza , 
la Grecia già contava uomini dotti e celebri , più 
che i vecchi imperi eh’ erano .stati tratti dalla 
barbarie. 

Noi abbiamo già fatto cenno degli eroi de’ tem- 
pi favolosi e di quelli della prima epoca storica; 
ma la Grecia , prima di combattere i Persiani , 
annoverava pure famosi poeti e rinomati filosofi. 
Il tempo non ci ha lasciato conoscere se non i 
nomi di Lino e di Museo : pochi versi di Or- 
feo (i) sono sfuggiti a’ guasti de’ secoli. Esiodo 
cantò le campagne ed i lavori dell’ agricoltura. 
Noi non abbiamo conoscenze certe degli Dei del- 
l’Olimpo che mediante la teogonia di questo poe- 

wuwn uvuw 

(i) I critici più sagaci attribuiscono que' versi ad altro 
Orfeo meno antico di Rutilo. (. Nota del ITrad. ) 
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ta. La descrizione da lui fatta dello scudo d 1 Er- 
cole fu tanto celebre quanto le geste di quel Se- 
midio. 



Omero , anteriore all 1 era delle Olimpiadi , fu 
il primo de 1 grandi poeti, e serve a tutti per an- 
co di modello, L’Odissea racconta i viaggi di Ulis- 
se, dopo la presa di Troia. ■ Il soggetto deli 1 Ilia- 
de è la collera d- Achille , sì funesta a 1 Greci. 



Alessandro il grande considerala questi due poemi 
come il capo lavoro dello spirito umano. 

Cicerone pone Omero nel numero de 1 più illu- 
stri pittori $ Orazio lo antepone a 1 più profondi 
filosofi $ Quintiliano lo mette' al di sopra de’ più 
insigni oratori. 

Il cinto di Venere , il tenero addio di Ettore 
e Si Andromaca , il dolore di Priamo che col 
pianto calma la collera d’ Achille , le preghiere 
figurate da donne che colle lagrime vanno miti- 
gando la vendetta del signore degli Dei , e tant 1 al- 
tre ammirabili finzioni, adorne di una divina elo- 
quenza , le cui bellezze non si possono apprezzar 
che imperfettamente , meritarono a quest 1 uomo ma- 
raviglioso il bel titolo di principe de 1 poeti , die 
ingegno alcuno nè antico nè moderno non ha po- 
tuto sinora disputargli. 

Omero divenne cieco e visse povero. Tutti i 
secoli hanno ripetuto ì suoi versi, e ci hanno la- 
sciato ignorare il luogo di sua nascita. Molle cit- 
tà dell 1 Europa e dell 1 Asia si contrastarono l 1 ono- 
re di avergli dato i natali. 

Paro si gloriava di aver veduto nascere Archi- 
loco , inventore de 1 versi giambici. Questo poeta 
era pieno di forza e licenzioso, ■ 
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- Alceo onorò Mitilene , sua patria , col' suo li- 
rico talento. Appassionato per la libertà , attaccò 
con forti satire 1’ oppressore di Lesbo. Quintilia- 
no ritrovava qualche rassomiglianza fra lo stile di 
lui e quello di Omero. 

Fioriva Saffo nel 1 medesimo luogo e nello stes- 
so tempo. L’ amore svegliò il suo ingegno , e ca- 
gionò le sue sventure. Poeta alcuno non seppe 
meglio di lei dipingere la passione : 1’ eccesso del- 
la sua ne oscurò la gloria. ' • 

Tespi , contemporaneo di Solone , inventò la 
tragedia. I suoi attori ambulanti e cantabanchi 
piacquero col racconto di eroiche gesta , interrot- 
te da cori cantanti. Correndo in tal guisa per la 
Grecia , sparse ovunque il germe ed il gusto di 
quelle drammatichè finzioni che diventarono la 
passione de 1 Greci , formarono i loro costumi , e 
contribuirono alla loro celebrità. 

Si distinse ’ quasi egualmente Simonide co’ suoi 
versi elegiaci e collai sua filosofìa. Ierone gli do- 
mandava una definizione che gli facesse conosce- 
re 1’ essenza di Dio. Simonide prese un giorno per 
rispondere , in seguito due e poi quattro , finalr 
mente un numero infinito per provare 1’ immen- 
sità del soggetto proposto alla sua meditazione. 
Essendosi imbarcato con alcuni mercadanti , m me- 
ravigliavano questi in vederlo mettersi in viaggio 
senza bagaglie. Il vascello andò a fondo. Simoni- 
de disse loro : Voi siete minati ed io nulla ho 
perduto , perchè porto tutto con me. 

Viveva Anacreonte nella setlantaduesima Olim- 
piade : egli era di Teo in Ionia; la sua vita era 
dedicata al piacere ; la voluttà fu la sua meta e 
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a suo studio. Cantò sino quasi a’ cent 1 anni il vi- 
no , r amore ed i piaceri. Questo amabile poeta 
fu lungo tempo 1’ ornamento della corte di Poli- 
crate a f>amo , e di quella d’ lpparco , oppresso- 
re d’ Atene. 

Mentre che la poesia cantava le meraviglie del 
cielo e della terra , la filosofia ne indagava le ca- 
gioni. I Greci filosofi, tra i quali tennero il pri- 
mo luogo sette uomini decorati del bel titolo di 
saggi , si occupavano a scrivere i principi! della 
politica , le regole della morale e gli elementi del- 
la fisica. 

Taiete , capo della setta ionica , considerava 
l’acqua come il principio universale, di cui un Dio 
supremo ed intelligente s’era servito per creare 
tutte Le cose. Era un grande astronomo ed un buon 
matematico pel suo secolo , poiché fissò il corso 
dell'anno solare, predisse l’ eclissi del sole che ac- 
cadde sotto il regno di Astiage , e ritrovò la ma- 
niera di misurare le altezze delle piramidi con un 
calcolo proporzionale tra la loro ombra e quella 
del suo corpo. Ringraziava gli Dei principal men- 
te per tre cose , di averlo creato di natura uma- 
na e uou animale , di averlo fatto uomo e non 
donna , greco e non , barbaro. 

Sua madre voleva che si ammogliasse. Egli <la 
prima rispose che non era tempo ancora , ed al- 
cuni anni dopo che non era più tempo. Nell’ esa- 
minare gli astri, cadde in un pozzo: una vecchia 
beffeggiandolo per quella caduta , gli disse : Co- 
me vuoi conoscei'e ciò che sta ne' cicli tu che 
non vedi quello che hai sotto i piedi ? 

Soljoue, il legislatore di Atene , era nel nume- 



# 
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ro de 1 sette saggi. Le ingegnose sue risposte -furo- 
no famose quasi al pari delle sue leggi. Creso , 
Re di Lidia, tentò inutilmente di abbagliarlo col- 
la pompa delle sue ricchezze e colla descrizione 
della sua felicità. Solone gli mostrò disprezzo por 
T opulenza , e dubbiezza sulla durata della uma- 
na felicità. Non si può , diss'egli, giudicare sul- 
la felicità o sventura di un uomo che al finir di 
sua vita. 

Vinto Creso, cacciato dal trono è vicino a mo- 
rire, si risovvenne della massima di Solone. Ta- 
le ricordanza commosse Ciro , calmò il suo animo, 
e salvò i giorni del Re prigioniero. 

Chilone di Lacedemone dubitava similmente del- 



la felicità de’ mortali , e rispose ad Esopo che lo 
chiedeva di che si occupasse Giove : Ad umilia- 
re Goloro che s' innalzano , e ad elevare que che 



si abbassano. La sua pretesa sapienza non gli ave- 
va insegnato a domare le proprie passioni j per- 
chè mori di gioia a Pisa nel vedere il trionfo di 
silo figlio che aveva riportato il premio del pugi- 
le ne’ giuochi olimpici. 

Pittaco di Mitilene , sbandito da Lesbo con 



Alceo, scacciò colui ebe opprimeva quell’isola. 
Qualche tempo dopo, insorse guerra fra Atene e 
Mitilene. Pittaco per risparmiare il sangue de 1 suoi 
concittadini , sfidò a duello Frinone, generale de- 
gli Ateniesi, e lo uccise. La riconoscenza degli abi- 
tatori di Lesbo gli decretò la corona. 

Alceo , nemico di ogni oppressione, lo attaccò e 
fu fatto prigioniero. Pittaco lo rimise in libertà , 
regnò dieci anni con moderazione , poscia abdicò. 
Egli diceva che un buon governo non era quello 
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che si temeva , non quello per il quale si temeva. 

Biante , consultato da’ saggi e da’ legislatori del 
Suo tempo , ebbe la gloria di salvare la città di 
Priene, sua patria, dall’assedio che le aveva po- 
sto il Re di Lidia. 

Illustrava Cleobulo 1’ isola di Rodi. La storia 
non ci ha conservate le sua opere ; ma basta for- 
se il ricordare per sua gloria che Solone si rifug- 
gì presso di lui cercando asilo , allorché andò in 
bando da Atene. 

Solo i costumi di quel tempo possono spiegare 
la vanità delle quistioni e degli enimmi che i sag- 
gi ed i principi della Grecia proponevano e scio- 
' glievano per divertimento. 

Era Biante ad un convito in casa di Periandro 
ch’era annoverato fra i saggi per abilità, a malgra- 
do delle sue usurpazioni ed ingiustizie. Arrivò un 
corriere d’ Amasi , Re d’Egitto , per domandare a 
Biante la risposta da darsi al Re di Etiopia che 
gli aveva detto : Bevi tutte le acque del mare , 
cd io ti cederò dieci delle mie città , a condi- 
zione che tu me ne consegni altrettante , se non 
puoi riuscire nell' intento. 

Biante lo consigliò di accettare la profferta , 
purché il Re di Etiopia trattenesse il corso di tut- 
ti i fiumi , perchè egli voleva bensì bere il ma- 
re , ma non già i fiumi che mettono in mare. 

Anacarsi , nato nel paese degli Sciti , che Ome- 
ro chiama la nazione giusta , fu ammesso tra’ sag- 
gi , non ostante 1’ origine sua. Aveva egli compo- 
sto un poema sull’ arte militare ed una storia dei 
Re di Scizia. Un Ateniese gli rinfacciava di es- 
ser venuto al mondo in paese barbaro. Se la mia 
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1 patria , rispose lo Scita , mi fa poco onore , 'tu 
ne fai poco alla tua. Scherzava con Solone sulle 
leggi da questo emanate : Rassomiglieranno esse , 
diceva Anacarsi, alle tele di ragno che arresta- 
no le picciolc mosche e lasciano passare le gl os- 
se. Voleva Creso' colmarlo di doni; ed egli li ri- 
cusò, dicendo che non viaggiava per accrescere il 
suo patrimonio* ma per arricchire il suo intelletto. 

Esopo Frigio fu il padre della favola. Era schia- 
vo. La schiavitù doveva inventare 1’ apologo , aven-> 
do bisogno di velare la verità , perchè fossa ascol- 
tata da 1 potenti. 

Esopo era sì deforme che non si potevano, rin- 
venire per esso compratori. Xanto lo comprò: non 
altri che un filosofo poteva fare un simile contrat- 
to ed apprezzarlo. Il padrone gli disse un giorno 
di prendere al mercato per la sua mensa tuttociò 
che troverebbe di più squisito. Il pranzo fu com- 
posto di lingue accomodate in varie maniere. Mo- 
strandosi Xanto sorpreso , gli disse Esopo : La 
lingua è tuttociò che io conosco di migliore ; es- 
sa è il vincolo della vita civile ,, la chiave delle 
scienze , i organo della verità ; col mezzo di (]ue - 
sta si diventa dotto , si governano gli uomini , 
si lodano gli Dei. 

Il giorno dopo, Xanto gli comandò di compra- 
re quanto ritroverebbe di più cattivo. 11 pranzo fu 
ancora lo stesso. Raddoppia la sorpresa del padro-? 
ne. Di che ti meravigli tu ? disse il Frigio : la 
lingua c la peggior cosa del mondo ; è la madre, 
delle liti, la nutrice de' processi, la sorgente deU - 
le guerre , /’ organo della menzogna , della ca- 
lunnia e della bestemmia. k • n ^ 
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Divenuto libero, comparve Esopo alla corte Hi 
Creso , e tirò da prima sopra di sè per la sua fi- 
gura molti dispregi $ ma bea presto fece conosce- 
re , che non si doveva considerare la forma del 
Taso , ma il liquore in esso contenuto. 

Molti principi gli affidarono affari. Egli andò 
in Atene durante P oppressione di Pisistrato. Gli 
Ateniesi erano agitati., Esso li esortò alla rasse- 
gnazione, raccontando loro la favola delle rane 
che chiesero a Giove un Re. Gli aveva commes- 
so Creso di portare denaro a Delfo. Esopo glie- 
lo rimandò, perchè avvisava essere indegno di re- 
gali quel popolo turbolento e corrotto. Gli abita- 
tori presi da sdegno lo precipitarono dall’alto di 
una roccia. Parve che gli Dei ne vendicassero la 
morte col mandare su quella contrada i flagelli del- 
la peste e della carestia. 

Que’ saggi che spargevano da pertutto dottrina , 
si congregavano alcuna volta per ammaestrarsi a 
vicenda. Ci fu conservata la memoria di quel fa- 
moso banchetto che si tenne in casa di' Periandro , 
ove i sette saggi erano radunati. La principale 
x questione da essi promossa fu questa : Qual sia 
il più perfetto governo ? Rispose Solone : Quello 
in cui 1' ingiuria fitta ad un particolare move 
tutti i cittadini. Riante : Quello in cui la legge 
tìen luogo di Re. Talete*. Quello in cui gli abi- 
tatori non sono nè troppo poveri nè troppo ric- 
chi. Anacarsi : Quello m cui la virtù viene ono- 
rata , ed abbonito il vizio. Pittaco : Quello in 
cui le cariche sono date alla gente dabbene e 
non mai a' malvaggi. Cleobulo : Quello in cui 
da' cittadini si teme più * il biasimo che la legge . 
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Chitone : Quello in cui si ascolta la legge più 
che gli autori. Periandro : Quello in cui t' auto- 
rità sta nelle mani di un picciol numero di uo- 
mini virtuosi. 

Abbiamo tenuto dietro all’infanzia e all’ educai 
«ione della Grecia nelle due prime età. La terza 
viene ora a mostrarcela in tutta la sua forza , svilup- 
pandone tutte le forze , tutto il coraggio , tutti i 
talenti , riempiendo del suono di sua gloria l’ Eu- 
ropa , T Asia e 1’ Affrica. 

TERZA ETÀ’ DELLA GRECIA. 

PRIMA GUERRA CONTRA I PERSIANI. 

Causa di questa guerra. — <■ Spedizione di Democcde. — As- 
sedio di Nassa. — Incendio della città «li Sardi. — - Odio 
di Dario contra i Greci. — Presa di Mileto. — Perdita 
della flotta c dell’ esercito di Dario. — Sommissione di Egi- 
ra a’ Persiahr. — Epoca di Milziade , d' Aristide c di T*- 
mistocle. — Imbasciata degli araldi di Dario. — Loro 
morte. — • Magnanimità di ferse. — Nuova impresa di 
Dario contra Atene. — Comando di Milziade. — Batta- 
glia di Maratona. — Vittoria di Milziade. — Disfatta de’ 
Persiani. — Tratto di coraggio di Ciuegiro. — Morte di 
tm soldato. — Pronto ritorno di Milziade in Atene. — Ge- 
losia de’ Lacedemoni per la vittoria di Maratona. — Con- 
quiste di Milziade. — Sua condanna. — Sua morte. 
Esilio di Aristide per gelosia di Temistocle. — Carattere 
di questo illustre bandito. — Preparativi di guerra di Da- 
rio. — Sua morte. — Regno di Serse, suo Gglio. 

Aveva fondato Ciro nell’ Oriente un immenso 
impero , che la famiglia di lui non seppe conser- 
var lungamente. Le follie ed i vizii de’ successori 
rovesciarono il trono eretto dall’ ingegno di quel 
grand’uomo. . 

Un mago impostone 1’ occupò sotto il nome di 
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Smerdi. Ma fu tosto smacherato e trucidato dai 
grandi di Persia , che elessero per Re Dario , fi- 
glio d’ Istaspe. 

L 1 impero suo comprendeva tutta l’ estensione 
della Persia moderna é della Turchia asiatica. Egli 
era signore della Tracia, dominava in Fenicia ed 
in Palestina, e possedeva pure alcune parti della 
Macedonia. 

Per rendere più rispettabile la sua potenza agli 
occhi de’ popoli , aveva egli sposata Atossa , figlia 
di Ciro. Questa vana ed ambiziosa donna fu in- 
gannata da un medico greco, nomato Democede, 
che il Re teneva in Persia a suo malgrado , e che 
cercava modo di sottrarsi al di lui potere. 

Questa piccola pratica divenne una delle cagio- 
ni della guerra che si accese immantinente tra 
F Asia e 1’ Europa. Voleva Dario combattere gli 
Sciti. La regina stava in affanno per un’ impresa, 
in cui non v’ erano che pericoli da temere e de- 
serti da conquistare. Democede gli suggerì , che 
impegnasse lo sposo a volgere le armi contra la 
Grecia , il cui conquisto era facile , utile e glo- 
rioso. Lusingò particolarmente la vanità di lei col- 
la speranza di avere al suo servigio donne di Co- 
rinto e d’ Atene , famose per bellezza , per brio , 
e per talento. 

Dario amava la gloria , e non credeva che 
una sì piccola contrada , divisa in tanti deboli 
Stati , potesse opporgli grande resistenza. Commi- 
se a Democede di correre la Grecia e l’ Italia , 
e di riconoscere la forza delle differenti repubbli- 
che e le disposizioni degli animi. Quindici ufficia- 
li persiani lo accompagnarono in quella spedi zio- 
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ne , i quali vennero arrestati come spie a Taran- 
to. Democede trovò la via di scamparsene , e si 
rifuggì in Crotone sua patria , la quale ricusò di 
darlo in balìa di Dario. 

Un avvenimento più importante venne ben to- 
sto ad inasprire totalmente gli animi , ed accese , 
quel sì forte odio che doveva innondare di sangue 
tutto r Oriente. 

L’ isola di Nasso , una delle Cicladi , era agi- 
tata dalle turbolenze, che già nelle greche repub- 
bliche erano fomentate dall 1 interminabile contesa 
della povertà colla ricchezza , della democrazia 
coll 1 aristocrazia. Il popolo la vinse , e mandò in 
bando da Nasso i più opulenti cittadini i quali si 
rifuggirono a Mileto , ove comandava Aristagora, 
di cui implorarono il soccorso per ripatriare. 

Aristagora corse a Sardi ove risiedeva il Satra- 
po Artaferne , fratello del Re di Persia , e gli 
rappresentò che il conquisto di Nasso era facile ; 
che la caduta di questa strascinerebbe 1’ isola di 
Eubea ( oggi Negroponto ) , ed aprirebbe un li- 
bero passaggio nella Grecia. 

Dario informato dal fratello di tale proposta , 
l 1 accolse avidamente , ed incaricò uno de 1 suoi pa- 
renti , dettò Megabazo , di capitanare quella spe- 
dizione sotto Aristagora. L’impresa non ebbe pro- 
spero successo. Megabazo soffrendo di mal animo 
che si assoggettasse un principe pari, suo agli ordi- 
ni di un Greco, di un Ionio, avvertì secretamente 
il governo di Nasso dell’ attacco che gli si dirigeva 
coatro. Que’di Nasso che si volevano sorprendere, 
si difeséro ostinatamente, e dopo quattro mesi d'as- 
sedio , i Persiani furono costretti a ritirarsi. _ 

Segur Tom. III. 6 
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Megabazo attribuì tale disgrazia ad un tradimen- 
to di Aristagora , e lo accusò ad Artaferne che 
ne giurò la perdita. 

Aristagora cercò il suo scampo in una sedizio- 
ne , e corse la Ionia per sollevarla Questa pro- 
vincia era ripiena di colonie fondate da que 1 Gre- 
ci , eh’ Eraclide aveva cacciati dal Peloponneso. 
Aristagora risvegliò il loro amore per l' antica pa- 
tria , e facilmente li persuase a far causa comune 
co’ Greci. Gli Ionii convinti che la servitù li aspet- 
tava se lasciavano sottomettere la Grecia , corsero 
all’ armi , cessarono di riconoscere 1’ autorità del 
He di Persia , ne cacciarono le soldatesche dalle 
loro città , e s’ impossessarono de' vascelli che si 
trovavano ne’ loro porti. 

Aristagora si recò a Sparla ove Cleomene regna- 
va , e gli rappresentò essere cosa degna di un po- 
polo libero 1' affrancare gli Ionii da un giogo ver- 
gognoso e pesante , il deludere i disegni di Da- 
rio col prevenirli , ed il portar la guerra in seno 
alla Persia in vece di aspettarla in Grecia. 

Pretendono alcuni autori che Cleomene persua- 
so da sì fatte ragioni , e vinto dal dono di cin- 
quanta talenti , promise di collegarsi cogli Ionii. 
Altri asseriscono , e questa opinione è più credi- 
bile e più conforme a’ costumi spartani , eh’ egli 
cacciò Aristagora di città. Si, racconta pure che 
Gorgo, figlia di Cleomene in età di anni otto , 
testimonio di quell’ abboccamento , gridasse : Padre 
mio , fuggi quello straniero che ti corromperà. 
È certo che Aristagora andò in Atene senz’ aver 
- ottenuto soccorsi da Lacedemone , e vi fu molto 
meglio ricevuto. Gli Ateniesi , inquieti per la mis- 



Digìtized by Google 




sione di Demoeede , spaventati dalla spedizione di 
Nasso , altamente irritati dalle minacce d’ Artafer- 
ne che voleva forzarli a rimettersi sotto il giogo 
d’ Ippia , concedettero venti vascelli ad Aristago- 
ra che li unì alle forze della sollevata Ionia. 

Senza perdita di tempo marciò egli contra la 
città di Sardi. Artaferne , non avendo potuto 
metterla in istato di difesa, T evacuò. Un sol- 
dato ionio diede fuoco ad una casa. Siccome era- 
no tutte fabbricate in legno , 1’ incendio s’ estese 
rapidamente , e tutta la città fu ridotta in cenere. 

Alcune milizie persiane , raccolte in fretta, giun- 
sero troppo tardi per salvar Sardi ma disfecero 
gli Ionii , e li costrinsero alla ritirata. 

Allorché Dario seppe che gli Ateniesi avevano 
contribuito col loro aiuto alla ruina d’una delle 
più belle città del suo dominio , giurò di vendi- 
carsi de’ Greci , e volle che ogni giorno uno de’ 
suoi ufficiali gridasse , mentre sedeva a mensa : Ri- 
cordatevi , o signore , degli Ateniesi. 

Non potendo A rista gora far fronte alle forze 
di Artaferne, portò le sue armi contra Bizanzio ; 
ma i Persiani lo batterono e T uccisero, e poscia 
tutti si unirono per attaccare Mileto. Gli Ionii 
cogli alleati opposero considerevoli forze e trecen- 
tocinquanta vascelli. 

I popoli liberi , invincibili quando sono uniti , 
corrono alla ruina quando si dividono. I maneggi 
della corte di Persia e le fallaci insinuazioni se- 
pararono gl’ interessi , e ruppero la lega degli al- 
leati. Il Re di Persia , profittando di tale discor- 
dia , usurpò Mileto , e passò gli abitatori a fil di 
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Istieo, zio di Avistagora e principe di Mileto, 
aveva , poco tempo prima , venduto un rilevante 
servigio a Dario , e salvato 1’ esercito di questo 
coll’ impedire a’ Traci di tagliare un ponte , che 
avrebbe tolto al Re ogni mezzo di ritirata allor- 
ché veniva inseguito dagli Sciti. Perciò il Re , 
non ostante tutti gli sforzi di Artaferne per rovi- 
nare Istieo , gli aveva conservato , anche nel com- 
batterlo, qualche poco di benevolenza. Dopo la 
ruma dì Mileto, Istieo, guidando alcune schiere 
ionie , entrò in Misia. Il satrapo Arpago lo sba- 
ragliò , lo prese e lo diede in mano ad Artaferne 
il quale , senza aspettar ordine alcuno, lo fece 
morire, e ne inviò la testa al Re. 

La ribellione della Ionia , la distruzione di Sar- 
di , e la risoluzione di rimettere la tirannia d’ Ip- 
pia , rendevano la guerra inevitabile ed impossi- 
bile ogni conciliazione. Pensò Dario che uno sforzo 
solo gli basterebbe per annichilare i Greci : ragù- 
nò perciò trecento vascelli ed un forte esercito , 
di cui diede il comando a Mardonio suo genero, 
principe pieno d’ orgoglio , generale senza talenti 
e senza esperienza. 

La flotta nell’ oltrepassare il monte Atos , fu 
distrutta da una burrasca. Giunto Mardonio in 
Tracia , trascurò di stare in guardia. I Traci sor- 
presero, di: nottetempo, il campo , e ne fecero gran- 
de strage. Fuggì il generale precipitosamente in 
Persia cogli avanzi dell’ esercito , e così terminò 
vergognosamente questa prima campagna. 

Questa disfatta scemò il terrore prodotto dalla 
colossale potenza de’ Persiani , e mostrò agli Ate- 
niesi essere possibile il fare resistenza. 
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Gli abitatori della città di Egina, situata sulla 
costa del Peloponneso , poco lungi da Atene , s’ era- 
no affrettati di sottomettersi a’ Persiani. Sdegnati i 
Lacedemoni inviarono Cleomene in Egina per ar- 
restare i magistrati colpevoli di cotal viltà. Gli 
Egineti ricusarono di consegnarli sotto pretesto che 
Cieomene parlava per bocca propria , ed era giun- 
to senza il suo collega Demarato , il quale fu ac- 
cusato di aver suggerito a costoro questa scusa. 
Siccome la nascita di Demarato era illegittima , si 
volle farlo scendere dal soglio. Cleomene aveva 
guadagnato la sacerdotessa di Delfo , la quale pro- 
nunciò un oracolo in forza di cui egli fu de- 
posto , e cercò un asilo in Persia , ove si fece 
amare e rispettare senza tradir giammai la sua patria. 

Leutichide , suo successore , d’ accordo con Cleo- 
mene , portò via da Egina dieci cittadini , e li 
diede in potere degli Ateniesi i quali , non volen- 
do a questo limitare la vendetta, attaccarono per 
mare quelli di Egina. Vi furono dall’ una partee 
dell’ altra molti conflitti eh’ ebbero un successo in- 
certo. Ma se questa guerra non sortì un esito de- 
cisivo , ebbe per gli Ateniesi il vantaggio di eser- 
citare la loro marina , preparandola alla difesa 
contra i Persiani. 

Dopo l’ espulsione de’ Pisistratidi , la repubblica 
d’ Atene era felice e florida. L’ amor della glòria 
e della libertà vi facevano germogliare i grandi 
talenti. Tre uomini , singolari pel loro ingegno , 
risplendevano allora in modo eminente : Milziade , 
Aristide e Temistocle. 

Congiungea Milziade ad un gran valore e ad 
un carattere fermo l’ esperienza della guerra e de- 
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gli affari. Ereditando una parte degli averi di sua 
famiglia stabilita in Tracia, era divenuto princi- 
pe di un cantoni di quella contrada. Dopo una 
viva resistenza , Mardonio ed i Persiani lo cac- 
ciarono dal trono. 11 suo odio contra costoro , e 
la sua abilità indussero gli Ateniesi a dargli un 
comando nell’ esercito. 

Temistocle , eloquente , valoroso , destro , am- 
bizioso , insinuante, popolare, sapeva tutti i no- 
mi de’ cittadini d’ Ateue , e prendeva a cuore i 
loro interessi purché servissero a’ suoi. Mai uo- 
mo alcuno non amò di più la gloria , nè fu più 
indifferente nella scelta de’ mezzi leciti od illeciti 
per ottenerla. Geloso di tutti i suoi rivali , egli 
confessava che le gesta di Milziade gli toglievano 
il sonno. 



Aristide , valoroso ed abile quanto i suoi due 
emuli , li superava in virtù. Aristocratico per- 
chè amava Y ordine , partigiano delle leggi di Li- 
curgo conformi a’ suoi costumi, severo ed irremo- 



vibile ne’ suoi principii , non cercava di piacere 
ad alcuno , non amava che la giustizia , e non 
serviva che alla sua patria. In un uomo istruito 
dalle lezioni di distene che espulse i Pisistratidi, 
Atene ritrovava . il più implacabile nemico della 
tirannia .ed il più saldo sostegno della libertà. 

Deliberato Dario di soggiogare la Grecia , in- 
viò araldi in tutte le città per domandare terra ed 
acqua ( antica formula colla quale s’ invitava a ri- 
conoscere la sovrana autorità). Egina , Tebe, la 
Beozia e quasi tutte le greche città si sottomisero 
o tacquero, temendo la numerosa popolazione de’ 
Persiani e le invasioni che incessantemente si rin- 
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noverebbero. Non credevano giusta la guerra , poi- 
ché Atene col distrugger Sardi , aveva offeso Da- 
rio. L’ omaggio chiesto da questo monarca non 
era , dicevano esse , un servaggio , poiché sotto 
ìa protezione di lui le colonie greche di Ionia , 
anche dopo la loro rivolta , conservavano il cul- 
to , le leggi , la libertà e le proprietà. Finalmen- 
te il timore suggeriva alla debolezza tutti <i pre- 
testi che potevano mascherare la viltà ; e la Gre- 
cia , senza le virtù ispirate a 1 due popoli da Licur- 
go e da Sulone , vinta senza combattere , sarebbe 
caduta senza gloria , ed avrebbe aumentato il nu- 
mero delle piccole provincie dell’ impero di Per- 
sia , i cui nomi sono appena giunti irtsino a noi. 

Atene e Sparta rigettarono con dispregio le in- 
solenti proposte di Dario. Eretria e Platea ne imi- 
tarono 1’ esempio $ ma lo spirito umano' non sa 

f ;iammai contenersi ne’ giusti limiti. Questi popo- 
i liberi e fieri , non dando ascolto che al loro , 
sdegno , violarono i diritti delle genti , e getta- 
rono gli araldi di Dario in un pozzo , dicendo 
loro ironicamente di prendere colà la terra e l ac- 
qua che il loro padrone chiedeva. 

Il ministero degli araldi fu sempre inviolabile 
e sacro nell’ antichità. Si divinizzò persino Tal- 
tibio , araldo d’ Agamennone. In seguito , lè mol- 
te sventure sopraggiunte in Grecia fecero credere 
che il Dio Taltibio voleva vendicare i traditi aral- 
di , e molti distinti cittadini di Sparta e di Ate- 
ne si recarono in Asia, e presentarono le loro te- 
ste a Serse in riparazione di tanta ingiuria ed em- 
pietà. Il Re più generoso de’ suoi nemici non fe- 
ce ad essi alcun male , e li rimandò alla loro 
patria. 
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Consapevole Dario dello spavento di tutt’ i Gre- 
ci , e vedendo che tre picciole repubbliche osa- 
vano da sè sole resistergli , credette che facile ne 
sarebbe il conquisto. Raccols’ egli cinquecento va- 
scelli ed un poderoso esercito , che alcuni autori 
portano a cinquecentomila ed altri a centomila 
uomini , e lo spedi in Grecia sotto gli ordini di 
Artaferne e di Dati. L’ ambizioso Ippia gli faceva 
scorta. Tutto cedette a' primi sforzi de’ Persiani, i 
quali conquistarono le isole del mare Egeo , s’ im- 
padronirono dell Eubea , ridussero in cenere la cit- 
tà d’ Eretria che la prima aveva affrontato la po- 
tenza del Re. Entrarono poscia nell’ Attica , po- 
sero campo a Maratona sulla spiaggia del mare , 
e minacciarono Atene di sorte eguale a quella di 
Eretria. 

Lacedemone aveva promesso un soccorso di tre- 
mila uomini : ma un’ antica superstizione proibiva 
agli Spartani di andare alla guerra al principio 
del plenilunio. La loro partenza perciò fu ritar- 
data , e non giunsero che dopo la battaglia. Pla- 
tea inviò mille soldati. Il resto della Grecia sen- 
za moversi aspettava stupidamente 1 evento che 
doveva decidere del suo destino. - 

Gli Ateniesi , risoluti a vincere o a morire , 
armarono tutti quelli che potevano combattere , 
persino gli schiavi. Le loro forze non ascendeva- 
no a più di diecimila uomini , soggetti agli or- 
dini di dieci duci , che ognuno nei proprio gior- 
no comandava. 

Quel continuo cambio de’ capi poteva porre a 
rischio la salvezza dell’ esercito : ma il difetto 
de’ popoli liberi è quello di dare più soveute ascol- 
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to alla diffidenza ed alla gelosia che alla ragione. 
In sì critica circostanza , Aristide , sia edificando 
il suo amor proprio alla patria , cedette a Mil- 
ziade , come al più abile , 1’ onore del comando. ' 
Gli altri generali ne imitarono l 1 esempio. 

Bisognava decidere se aspettar si dovesse il ne- 
mico dietro le trinciere , o se meglio fosse assa- 
lirlo. Vedendo Milziade che i Persiani s’ erano 
disposti in un terreno stretto da una montagna tra 
il mare e la palude di Maratona , e che in luo- 
go si angusto non potevano spiegare P immensa 
loro cavalleria , voleva che si profittasse di quel 
fallo per isgominarli con un audace e pronto at- 
tacco. Aristide sosteneva il parere di lui. Altri 
generali pensavano essere temeraria cosa e quasi 
insensata 1’ abbandonare le mura della città, e cor- 
rere con diecimila uomini in mezzo ad un eser- 
cito innumerevole che doveva schiacciarli. 

Erano le opinioni divise. Milziade , volto con 
calore al pollemarco Callimaco , gli disse : Tu 

vedi la nostra incertezza. Atene aspetta da te 
solo il decreto che formerà il suo destino. Essa 
è per diventare o la più gloriosa città del mon- 
do , o la schiava di Dario e la preda d' Tppia. 
Se noi lasciamo rallentare t ardore de' nostri con- 
cittadini , conteranno essi il numero de' nemici , 
e si curveranno sotto il loro giogo : se noi li 
strasciniamo rapidamente alla pugna , la nostra 
audacia , protetta dagli Dei , ci darà vittoria. 
Una sola parola , o Callimaco , ci dannerà al 
selvaggio , o afforzerà la nostra libertà. Opinò 
Callimaco pel combattimento , e il combattimeli* 
to fu ordinato. 

■ . i V* ùi"m V-' 
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Temendo Milziade di lasciare a’ suoi colleghi 
il carico dell 1 evento , nou volle profittare di una 
generosità che il popolo , in caso di sventura -, 
avrebbe loro rimproverato , ed aspettò il giorno in 
cui gli apparteneva di diritto il comando. 

All 1 aurora di sì propizia giornata, schierò T eser- 
cito in battaglia alla distanza di ottocento tese dal- 
T inimico ( otto stadii circa ), Callimaco guidava 
1’ ala destra , que 1 di Platea formavano 1' ala sini- 
stra , Aristide e Temistocle comandavano il cen- 
tro. Dovea Milziade portarsi da per tutto ove ne- 
cessaria fosse la sua presenza. Per evitare d 1 essere 
circondato , aveva appoggiato il dosso dell’ eserci- 
to ad una montagna ; ed una gran quantità d 1 al- 
beri spargi nella pianura difendevano le ale dalla 
cavalleria nemica. 

Aveva Milziade lasciata poca gente nel corpo 
di battaglia , ed aveva portata la forza maggiore I 
alle due ale. Dato il segno , i Greci , in vece di 
marciare contra i Persiani , si precipitarono so- 
pra di loro a tutta corsa. Sorpresi i nemici da 
quel nuovo genere di attacco , cedettero da prin- 
cipio a tanto impeto } ma le loro forze , di con- 
tinuo rinvigorite , ristabilirono il combattimento ; 
ed a malgrado del coraggio di Temistocle e di 
Aristide , il centro de’ Greci , dopo alcune ore 
dì ostinata resistenza , fu respinto dalla massa 
de 1 Persiani che si accumulavano contr 1 essi. 

Milziade trasse profitto da quell’ istante per fis- 
sar la vittoria. Vedendo che gli sforzi de’ Persia- 
ni si dirigevano sul suo centro , fece ispidamente 
avanzare Je due ale le quali caricarono i, nemici 
di fianco, li sbaragliarono , e 1’ incalzarono in una 
palude ove la maggior parte perì. 
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Aristide e Temistocle , liberati da quell’ assal- 
to , ruppero anch’ essi il corpo scelto die Dati 
dirigeva contro essi ; la rotta divenne generale. I 
Persiani battuti e dispersi corsero alla spiaggia 

r r cercare un asilo sulla loro flotta. Gli Ateniesi 
inseguirono, li prevennero, presero, abbrucia- 
rono e colarono a fondo molti vascelli ; il resto 
trovò scampo nella fuga. 

L’Ateniese Cinegiro , fratello del poeta Eschi- 
lo , vedeudo che una galera persiana voleva sal- 
pare , afferrò la gomena colla mano destra, ma gli 
fu tagliata : si servì della sinistra , e gli fu moz- 
zata : finalmente presela co’ denti , ma fu trafitto 
da più colpi, e perì senza abbandonare la preda. 

L’ oste persiana perdette in questa giornata set- 
temila uomini , e quella d’ Atene duecento guer- 
rieri. Milziade fu ferito. Stesileo e Callimaco , 
due generali ateniesi , perirono gloriosamente. Ip- 
pia ,vi terminò la sua vergogna e la sua vita. 

Un soldato ateniese , a malgrado della fatica 
di un sì lungo conflitto , portar voleva il primo 
a’ suoi concittadini la nuova della comune salvez- 
za. Egli vola , giunge innanzi agli Arconti , nar- 
ra la vittoria , e muore a’ piedi loro. 

Dati , lontano dalla costa , sperò riparare la 
sconfitta e sorprendere Atene eh’ era senza dife- 
sa. La sua armata , favorita da’ venti , oltrepas- 
sava il capo di Sunnio : ma Milziade , non ineb- 
riato nè accecato dalla fortuna , lasciò mill^ uo- 
mini a Maratona, sotto gli ordini di Aristide, e 
divorando coll’ istancabile suo esercito il cammino 
di quindici leghe che lo separa da, Atene , arrivò 
lo stesso giorno nella città , e costrinse l' inimico 
avvilito a rifuggirsi in A r ia. 
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Questa celebre battaglia avvenne nel terzo an- 
no della settantaduesiraa Olimpiade , quattrocento 
novant’ anni avanti Gesù Cristo. 

Gli Spartani giunsero un giorno dopo la pu- 
gna : avevano corse in tre giorni quarantasei le- 
ghe ; ritrovarono Aristide sul teatro della sua glo- 
ria , circondato da prigionieri carichi di catene e 
da un immenso bottino eh’ egli colla sua severi- 
tà aveva preservato dal saccheggio. 

I Lacedemoni rendettero a’ vincitori un omag- 

una secreta gelosia 
a lunghe liti ed a 

Si eressero nella pianura alcune mezze colonne, 
sulle quali furono scolpiti i nomi de' guerrieri • 
d’ Atene morti sul campo d’ onore. 

Negl’ intervalli di queste colonne splendevano i 
trofei formati co’le armi de’ vinti. Si doveva una 
ricompensa a Milziade , e ne ottenne una , degna 
di lui per la nobile semplicità del guiderdone. Gli 
Ateniesi collocarono sotto uno de’ loro portici una 
dipintura che rappresentava la battaglia di Mara- 
tona. Si vedeva Milziade in mezzo agli altri ge- 
nerali arringare le schiere nell’ atto di guidarle 
alla vittoria. 

Questa battaglia che decise la sorte della Gre- 
cia , insegnò al mondo che la vittoria non dipen- 
de dal gran numero , che la debolezza coraggiosa 
può resistere alla potenza , e che un popolo che 
vuol esser libero , è invincibile. 

Gli Ateniesi si erano veduti abbandonati in si 
grave pericolo da molti popoli che avrebbero do- 
vuto concorrere alla comune difesa j commisero a 



gio pubblico, ma concepirono 
Ja quale diede poscia origine 
grandi disgrazie. 
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Milziade di partire con settanta vascelli , e di re* < 
- carsi a punire le greche isole soggette a’ Persiani, 

Molte egli ne conquistò 5 ma Paro gli oppose 
una forte resistenza. Ferito innanzi alle mura di 
questa città , ed ingannato da una falsa voce che 
annunziava 1’ arrivo de’ Persiani , levò 1’ assedio e 
ritornò in Atene colla sua flotta. 
r I popoli spesse volte sono ingiusti. La ferita di 
Milziade gl 1 impediva di mostrarsi in pubblico. 

L’ invidia , sempre irritata contra la sua gloria t 

10 accusò d’ essersi lasciato corrompere da Dario. 

La moltitudine la quale crede ciò che teme , ri- 
buttò tutte le obbiezioni della ragione, ed il popo- 
lo condannò a morte 1’ eroe che 1’ aveva salvato. 

Tutt’ i cittadini virtuosi gemevano inutilmente 
per tanta atrocità , ed invano esclamavano : -Ri- 
cordatevi , Ateniesi , di Maratona! Non ottenne- 
ro che una commutazione della pena di morte in 
un’ ammenda di cinquanta talenti. Milziade che 
non era in grado di pagarla , restò in prigione : 

11 rammarico ne esacerbò la ferita , e terminò i 
suoi giorni. Ciraone , suo figlio , erede delle sue 
virtù e de’ suoi talenti, ottenne dagli amici il de- 
naro necessario a seppellire il padre ed a pagare 
T ammenda cui era stato condannato. 

Gli Ateniesi onorarono la memoria di questo 
grand’ uomo con tardo pentimento e con inutili la- 
grime ; ma diedero di lì a non molto altre pro- 
ve di loro ingratitudine e leggerezza. Temistocle 
amava più la sua gloria che la patria : geloso del- 
le virtù di Aristide, egli temeva di vedere quel- 
1' uomo severo portato dalla pubblica stima al go- 
verno dello Stato. La sua destrezza ritrovò il mea*» 
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. 20 di suscitare diffidenza nel popolo ; ma non po- 

tendo con verosimiglianza accusare di alcun delit- 
to un uomo sì giusto , indusse gli Ateniesi ad ese- 
guire conti*’ esso la legge che permetteva di esi- 
liare ogni cittadino , il cui merito desse ombra 
agl 1 inquieti e gelosi amici della libertà. 

11 virtuoso Aristide fu mandato in bando. Un 
cittadino della plebe , il quale non lo conosceva , 
ad esso si rivolse , e lo pregò di scrivere il no- 
me di Aristide su la suà conchiglia. Che male 
vi ha fatto quel? uomo , disse il nobile accusato, 
per condannarlo in tal guisa ? — Niuno , ri- 
spose il cittadino j ma sono annoiato di sentirlo 
sempre chiamare il giusto. Aristide , senza repli- 
care , scrisse il proprio nome. 

Nel partire pel luogo di suo esilio , pregò gli 
Dei di preservare la patria da tutti que 1 disastri 
che potessero obbligarla a richiamarlo. 

Quest’ uomo raro , come altrove abhiam detto , 
si era formato alla virtù nella scuola di distene. 
Una saggia costumanza esigeva in quegli antichi 
tempi , die la gioventù fosse ligia a’ vecchi di 
' maggior considerazione. Perciò Aristide fu educa- 
to da distene , Ci mone da Aristide , Polibio da 
Filopomene. Il popolo ateniese era stato soventi « 
volte rimproverato giustamente da questo magi- 
strato per la loro leggerezza. Essendo stato nomi- 
nato tesoriere della repubblica , amministrò con 
integrità , e discoprì senza riguardi le infedeltà 
de 1 suoi predecessori ed anche di Temistocle. Con 
ciò egli si fece molti nemici , i quali con un falso 
pretesto lo accusarono j e fu condannato ad un 1 am- 
menda. La cabala venne scoperta , fu dispensato 
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dal pagamento, ed i suoi amici lo fecero di bel 
nuovo nominare tesoriere. . 

Mostrandosi allora più indulgente , finse di non 
invigilare più con molta severità : tutti quelli che 
volevano far guadagni illeciti , lo colmarono d’ elo- 
gi , ed operarono tanto con maneggi che alla fine 
dell’anno tutt’ i suffragi si dichiararono unanima- 
mente per esso. Aristide allora si alzò e disse : 
Ateniesi! io ho amministrato come un uomo dab- 
bene j voi mi avete colmato d' affronti. Oggi eh' io 
Jo mostra di chiuder gli occhi a ’ pubblici furti , 
voi mi considerate come il più bravo amministra- 
tore ; ora mi vergogno de' vostri elogi. Io vedo' 
che voi ponete maggior glòria in conservare i 
malvagli che i tesori dello Stato. 

Una tal correzione aumentò ad Aristide la pub- 
blica stima. La riputazione di sua giustizia era 
tale che si preferiva 1’ arbitrio di lui ad una sen- 
tenza di tribunale. 

Si rappresentava un giorno in Atene una tra- 
gedia di Eschilo nella quale il poeta parlando di 
Anfiarao, dice, egli vuol esser giusto e non com- 
parirlo ; tutti gli spettatori , udendo questo ver- 
so , si rivolsero ad Aristide con grandi applausi. 

Questo popolare eutusiasmo fu uno deile prin- 
cipali querele della fazione di Temistocle , la qua- 
le ritrovava il potere di lui tanto terribile in quan- 
to che aveva l’amor del popolo per fondamento. 

Se Temistocle era ambizioso troppo , bisogna 
convenire che quella ambizione avea sempre in mi- 
ra il vantaggio della repubblica. 

Mentrecliè gli Ateniesi non pensavano che a go- 
derti il frutto de’ loro trionfi , Temistocle., preye? 
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fetido là nuova procella che minacciava la Gre- 
cia , persuase al popolo <T impiegare nella costru- 
zione di vascelli l'entrata delle miniere, che sin 
allora era stata compartita fra tutti i cittadini. 

L’evento provò la saviezza di quel consiglio , 
poiché Atene , nuovamente assalita , fu debitrice 
di sua salvezza alla sua armata navale. 

Furioso Dario per la sconfitta de’ suoi eserciti, 
meditava luminosa vendetta : spese tre anni in fa- 
re gli apparecchi di una invasione più formidabi- 
le delle precedenti , che voleva egli comandare 
in persona. La morte troncò i suoi disegni. Ser- 
se suo "figlio, ereditò col trono le passioni del pa- 
dre ; ma non le virtù che lo distinguevano. La 
sua violenza minacciò la Grecia di una totale rui- 
na j ed il mondo eh’, egli voleva riempire di sua 
gloria , non risuonò se non della fama del suo 
6corno e delle sue follie. . 

SECONDA GUERRA DE’ GRECI 
CONTRA I PERSIANI. 

( an. del mondo 35ao — avanti Gesù Cristo 484- ) 

Spedizione di Serse. — Sue forze di terra e di mare. — 
Flotta ateniese di 200 vascelli. — Euribiadc nominato ge- 
neralissimo. — Congiunzione de’ Tessali co’ Persiani. — 
Combattimento delie Tcrmopilj. — Morte di Leonida e 
di 3oo Spartani. — Perdita della flotta persiana. — Ri- 
tirata di Temistocle a Salamina. — • Evacuazione della cit- 
tà di Atene. — Obblazioue di Ciinone. — Morte del cane 
di Santippo. — Incendio di Atene. — Querela di Temi- 
stocle e di Euribiadc. — Incertezza di Serse. — - Combat- 
timento navale di Salamina. — Disfatta della flotta di 
Serse. — Coraggio e stratagemma di Artemisia. — Riti- 
rata di Serse. — Mardonio alla testa di 3oomila uomini. 
Fuga di Serse su di uua barca. — ■ Onori resi a Temistocle. 
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■— Proposizioni d» Mardonio fatte da Alessandro agli Ate- 
niesi. — Dichiarazione di Aristide a Mardonio e ad Ales- 
sandro. — Preparativi di guerra. — « Comando di Paga- 
nia. — Forza de’ due eserciti. — Tradimento di Alessan- 
dro. — Battaglia di Platea. — Morte di IMardonio. — 
Vittoria completa di Aristide. — Presa di Tebe. — Flot- 
ta de’ Persiani bruciata da Leutichide. — Vendetta di Serse. 

* •* I * * . . . , . • 

La spaventosa tempesta che doveva infuriare 
contra la Grecia non tardò a comparire ed a ve*? 
rificare la previdenza di Temistocle. I preparamen- 
ti cominciati da Dario erano terminati. Serse ave- 
va soggiogato F Egitto, e ne aveva affidato il co- 
mando ad Achemeue, suo fratello. Quest’ orgoglio- 
so Re , vietando che d’ allora in poi si compras- 
sero per suo uso i fichi deli’ Attica , diceva , che 
ben presto anderebbe a coglierli esso stesso in Atene. 

Mardonio la cui vanità non era stata corretta 
da tanti falli , adulava le passioni di Serse il qua- 
le , ad onta de’ saggi avvisi d’Artabano, suo zio, 
deliberò di eseguire i consigli della sua ambizione. 

Si pretende ch’egli vi fosse principalmente de- 
terminato dalla ripetuta apparizione di un fantasma 
che lo spingeva alla guerra. Era probabilmente il 
sogno dell’ orgoglio o la conseguenza della super- 
chieria de’ Magi che detestavano la religione dei 
Greci e volevano distruggerla. 

In questo medesimo anno nacque Erodoto in 
Alicarnasso. Così la vita di quel celebre storico 
ebbe principio cogli avvenimenti , che doveva poi 
raccontare. 

Il Re di Persia fece alleanza co 1 Cartaginesi , 
che gli promisero di attaccare i Greci in Italia 
ed in Sicilia. La follia del suo carattere si mani- 
festò ne’ suoi primi passi ; fece spaccare il monte 
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Atos , e gli scrisse lettera ingiuriosa. Giunto sul- 
l’EllesponJo, fece sferzare il mare, perchè aveva 
distrutto uno de’ ponti che vi avea costruito. La 
viltà de’ suoi cortigiani che lo trattavano come un 
Dio , gli dava a credere eli’ egli dovesse coman- 
dare agli elementi. Fra tutti i veleni 1’ adulazio- 
ne è quello che produce maggiori vertigini. 

Pareva che un immenso impero , docile a tut- 
ti i suoi capricci , dovesse co’ suoi sforzi render- 
lo interamente sicuro del buon successo di quel- 
la invasione^ Un solo principe di Lidia , Pitio di 
Celeno , gli offerse quaranta milioni. 

Mille de’ suoi vascelli coprivano il mare. Qua- 
lunque sia la differenza del calcolo degli storici , 
il suo esercito ascendeva a tre o quattro milioni 
d’ uomini. 

Inviò egli in tutta la Grecia araldi , fuorché 
in Atene ed in Isparta, per chiedere terra ed ac- 
qua. Lo spavento creò traditori : molte città si 
assoggettarono , e più di cinquantamila Greci com- 
batterono vergognosamente nelle file de’ Persiani. 

La rimembranza però di Maratona rendè questa 
volta meno generale il terrore , e la gloria di Ate- 
ne e di Sparta trovò alleati non pochi. 

Tutto nondimeno prometteva vittoria a Serse , 
il quale superbo di tante forze chiedeva ironica- 
mente ad Artabano , suo zio , qual cosa potesse 
ancora spaventarlo. & acqua e la terra , che do- 
mandate , gli rispose quel saggio principe, lo non 
conosco terra capace ad alimentare sì numeroso 
esercito , nè porto sul mare abbastanza vasto per 
porre in sicuro de' venti tanti vascelli. 

Voleva Serse che il Re di Lacedemone, Dema- 
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rato, gli dicesse s’ egli pensava che i Greci ardi- 
rebbero di aspettarlo. Il quale rispose : La Gre- 
cia è povera di metalli , ma ricca di virtù. Ama 
le sue leggi ; detesta qualunque autorità stranie- 
ra. I Lacedemoni saranno prima uccisi che trat- 
ti in servitù. Anche ridotti a mille ti verrebbero 
contro : la legge lo prescrive ; essi la temono più 
che i tuoi sudditi non temono te. 

Questo Re deposto e mandato in bando , ma 
sempre degno di Sparta, anzi che assistere i ne- 
mici di quella , informò secretamente gli Efori di 
tutte le disposizioni de’ Persiani. 

Gelone , Re di Siracusa, aveva promesso ven- 
tiquattro mila uomini agli Ateniesi , e duecento 
vascelli; ma egli voleva essere generalissimo. Ate- 
ne lo ricusò , preferendo meglio di essere priva 
di soccorso che di avere un tiranno. 

I Cretesi supposero un oracolo per tenersi neu- 
trali ; Argo disputò il supremo comando per non 
combattere ; Corcira promise soldatesche, ma aspet- 
tò 1’ evento. 

Tespia , Tegea , Platea fecero vigorosi sforzi 
per la pubblica libertà. , 

In sì critica circostanza , gli Ateniesi , abba- 
gliati dalla ricchezza, dalle liberalità e dalla mil- 
lanteria di uno de 1 loro concittadini , per nome 
Epicide, uomo vano ed inetto, si mostravano di- 
sposti a dargli il comando de’ loro battaglioni; ma 
Temistocle lo allontanò comprando i suffragi , ri- 
chiamò gli sbanditi per aumentare le forze della 
repubblica , ed acconsentì persino al ritorno del 
suo rivale Aristide. 

La previdenza di Temistocle fu la salvezza dei 
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Greci che avevano tutti , non escluso Milziade , 
considerata la battaglia di Maratona come il fiue 
de’ pericoli : egli solo 1’ aveva riguardata come 
il principio della guerra , ed Atene , mediante 
le sue cure , possedeva dugento vascelli allorché 
la Grecia , addormentata in una falsa sicurezza , 
si ritrovava senza flotta. Temistocle fece più per 
la sua patria , le sacrificò il suo amor proprio 5 
e per appagare la superbia de’ Lacedemoui , ebbe 
la modestia di cedere il' comando allo Spartano 
Eurihiade che fu nominato generalissimo. Mentre 
gli alleati deliberavano per sapere se si aspettereb- 
bero i Persiani , 0 se si anderebbe ad affrontarli , 
i Tessali dichiararono , che si assoggetterebbe- 
ro a Serse, se venissero abbandonati. Si spediro- 
no perciò diecimila uomini a custodire il passag- 
gio tra il monte Olimpo ed il monte Ossa. Ma 
Alessandro Re di Macedonia figlio di Aminta , av- 
vertì Euribiade che quel posto sarebbe circuito , 
e che non era possibile sostenerlo. Dopo tale av-, 
viso si ritrassero alle Termopili , ed i Tessali se- 
guirono le parti de’ Persiani. 

Le Termopili, immortali pel valore spartano, 
aprono un angusto sentiero nel monte Età tra la 
Tessalia e la recide, il quale non ha più di ven- 
ticinque piedi di lunghezza. Leonida Re di Spar- 
ta vi si fermò con quattromila uomini. Gli altri set- 
temila (1) dell’esercito greco si ritirarono in Attica. 

Serse intanto si avanzava rapidamente , span- 

V VWVW» VÌA.WV»* . 

(1) Seimila, se in tutto non erano , come di sopra sta no- 
notato , che diecimila. Ma già i noveri di soldatesche non 
son inai nella somma computati esattamente , ma ingrosso. 
i diota del Trad. ) « , t 
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dendo da per tutto devastazione , strage e terrò*» 

re. La sua flotta costeggiando , portava tutte le 
derrate dell’ Europa e dell’ Asia all 1 esercito , che 
divorava i fruiti , gli armenti e le messi della 
Grecia. 

Un solo principe della Tracia ricusò di obbe- 
dire. Sei de’ suoi figli si recarono , contra la sua 
volontà , nel campo de’ Persiani ; al loro ritorno 
questo padre inumano li fece accecare. 

Giunto il Re alle Termopili , vide con sorpre- 
sa che quattromila Greci osavano disputare il pas- 
saggio a tre milioni d 1 uomini. Tentò egli da pri- 
ma di corrompere Leonida , e gli promise l’ im- 
pero della Grecia se voleva riconoscere la sua 
autorità : questi gli rispose che voleva piuttosto 
meritar la stima della sua patria che assoggettar- 
la. Serse allora gli ordinò di deporre le armi : 
vieni a prenderle , replicò il fiero Spartano. 

I Medi si avanzarono i primi a superare lo stret- 
to. I Greci , stretti in massa , li sbaragliarono , 
li misero in rotta , e ne fecero gran macello. I 
diecimila immortali che li seguirono non ebbero 
un miglior successo. L’ impetuoso valore di que- 
sti incagliò contro il coraggio fermo e disciplina- 
to de’ Lacedemoni. 

II Re di Persia era scoraggiato da tanti inuti- 
li sforzi , allorché un abitante del paese gli pale- 
sò un sentiero , dietro il quale salì sul monte ed 
attaccò alle spalle la posizione de’ Greci. Leonida 
allora , vedendo il male irremediabile , rimandò 
gli alleati , e restò solo sulla montagna con tre- 
cento Spartani , decisi com’ esso a perire nel po- 
sto affidato alla loro custodia. Prima di combau 
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tere , pranzò allegramente con essi , annunziando 
loro che cenerebbero . tutti insieme la sera stessa 
nella casa di Pluto. 

Questi intrepidi guerrieri videro ben presto piom- 
bare sopra di loro l’innumerevole folla de' Persia- 
ni. Leonida cadde il primo , dopo avere ucciso 

t ran numero di nemici. Caddero poscia tutti tra- 
tti da colpi. Uno solo , Aristomene , si salvò e 
giunse a Sparta ove fu trattato da vile , e ripa- 
rò in seguito la sua onta con una gloriosa morte 
alla battaglia di Platea. 

Gli Anfitioni fecero collocare varie iscrizioni 
alle Termopili : una diceva che quattromila Gre- 
ci avevano resistito a tre milioni di Persiani. Si 
leggevano sull’ altra due versi di Simonide (1) del 
tenore seguente : Riferisci , o peregrino , agli Spar- 
tani che noi siamo qui morti fedeli a ’ loro co- 
mandi. 

Molti anni dopo , Pausania fece trasportare a 
Sparta le ossa di Leonida. Gli si innalzò un su- 
perbo mausoleo , e la sua memoria fu onorata da 
giuochi funebri. Serse aveva perduto in questi due 
combattimenti ventimila uomini , e li aveva tutti 
sotterrati , non lasciando che mille morti sul cam- 
po di battaglia. Egli sperava che la terra copri- 
rebbe cosi la gloria de’ Greci e la vergogna de’ 
Persiani. 

Demarato ne accrebbe le inquietudini col dir- 
gli che Sparla sola contava ancora più di ottomi- 
la guerrieri pronti ad eguagliare il coraggio e la 

'tvvwvw vwwwn 

(r) Questo Simonide non è quello di Ceoma , il figlio di 
Leoprrpe , come nc avvisa Erodoto. Abbiamo seguito il testo 
greco , net tradurre t epigramma. ( Sola del Trad. ) 
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divozione de’ trecento eh’ erano periti alle Ter- 
mopili. 

L’eroica determinazione di Leonida non prove- 
niva da folle temerità. Aveva essa un’alto fine 
politico : voleva egli con ciò provare all’ Europa 
ed all’ Asia sino a qual punto il coraggio poteva 
far fronte al numero , e la libertà al potere. Per- 
ciò allorché gli Efori gli rappresentarono eh' egli 
sceglieva poco numero di bravi rispose , Sparla 
non dee fare sacrifizio più grande. Se in questa 
guerra si trattasse del numero degli uomini , non 
potrebbe la Grecia fornirmi abbastanza soldati ; 
ma per provare morendo ciò che può f amore del- 
la libertà , i miei trecento uomini sono anche di 
troppo. 

Prevedeva egli sì chiaramente il loro destino , 
che prima di partir da Sparta , fece celebrare giuo- 
chi funebri per loro. 11 suo generoso disegno eb- 
be tutto il successo preveduto dalla eroica sua ani- 
ma ; ed alle Termopili , la Grècia provò che un 
giorno farebbe tremare il gran Re su i terrapieni 
di Susa e dentro le mura di Babilonia. 

La flotta persiana, malconcia da una burrasca, 
aveva perduto quattrocenio vascelli. Quella de’ Gre- 
ci 1’ attaccò vicino ad Artemisia ed al promonto- 
rio di Eubea. La vittoria restò indecisa dopo tre 
giorni di combattimento. Infrattanto i venti , sem- 
pre a Serse funesti , distrussero sulla costa duecen- 
to de’ suoi navigli. Così dice Erodoto , gli Dei 
avevano voluto pareggiare le forze delle due parti. 

. Temistocle che comandava la flotta ateniese , 
avendo intesa la morte di .Leonida e la marcia di 
Serse oltre le Termopili , si ritrasse a Salamina j 
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ma nel tragitto scrisse sopra alcune rotfce che sta- 
vano sulla costa : lonii , sovvenitevi de' vostri pa- 
dri 5 prendete le parti della Grecia e della liber- 
tà , o se voi noi potete apertamente , spargete 
la confusione tra' Persiani , e fate loro , duran- 
te la mischia , tutto il male che potete. 

Non trovando Serse alcun ostacolo -, attraversò 
e saccheggiò la Doride e la Focide. 

I popoli del Peloponneso , spaventati e non pen- 
sando che a difendere la loro penisola , abbando- 
narono gli Ateniesi. 

L’oracolo di Delfo aveva detto che Atene non 
troverebbe la sua salute se non nelle mura di le- 
gno. Pensavano alcuni che parlar volesse della cit- 
tadella, circondata di palizzate. Temistocle soste-* 
neva che l’ oracolo accennava i vascelli come solo 
refugio alla libertà.. Voleva egli che si evacuasse 
la città e che si desse deserta in preda all 1 inimi- 
co. Il popolo si oppose vivamente. 

Violenta fu la lotta: ma trionfò l’eloquenza di 
Temistocle. Un decreto pose la città sotto la pro- 
tezione di Minerva, ed ordinò che tutti gli uomi- 
ni , in istato di portar le armi , si ritirassero sopra 
i vascelli. Gli altri dovevano colle loro famiglie 
rifuggirsi ove potrebbero. 

Li mezzo alla universale costernazione , Cimone , 
figlio di Milziade, giovine ancora, rincorò il po- 
polo montando allegramente alla cittadella con al- 
cuni giovani ateniesi che percorrevano la contra- 
da del Ceramico , per consacrare nel tempio di Mi- 
nerva un morso da briglia ch’egli teneva in ma- 
no ; dimostrando con ciò che più non occorreva 
combattere in terra , e che il mare era di già di- 
venuto 1’ unico loro scampo. 
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Non si può descrivere la disperazione delle don- 
ne , de’ vecchi, de’ fanciulli , allorché videro im- 
barcarsi ed andar lungi da essi quella gioventù 
guerriera. L’aria eccheggiava di gemiti, e le gri- 
da degli animali domestici si confondevano co’ sin- 
ghiozzi de’ primi. 11 cane di Xantippo , padre di 
Pericle , non potendo separarsi dal suo padrone , 
seguì a nuoto il vascello, e morì davanti alla spiag- 
gia di Salamina. 

Tutta la popolazione di Atene che non faceva 
parte dell’esercito, corse a cercare un asilo a Tre- 
zene , ove fu generosamente accolta e mantenuta. 

Mentre il gran Re godeva del terrore che dis- 
seminava , e credeva la Grecia ridotta all’ estremo 
e pronta a ricevere il giogo , sentì con maraviglia 
che si celebravano tranquillamente i giuochi olim- 
pici colla solita affluenza e solennità, e che i Gre- 
ci mostravano d’ occuparsi più delle corone d’ oli- 
vo clje si disputavano, che delle sue minacce. Qua- 
li nemici mi fu mai consigliato di assalire! dis- 
se il monarca costernato ; essi disprezzano il da- 
naro e non amano che l onore. 

In quel tempo medesimo , la sua cupidigia lo 
spinse a saccheggiare il tempio di Delfo : ma un’ 
orribile tempesta si sollevò all’ improvviso ; enor- 
mi massi schiacciarono , cadendo , un gran nume- 
ro di Persiani. 

Questo disastro aumentò la superstizione , Ria- 
nimò la confidenza de’ Greci, e costrinse i Persia- 
ni a desistere dall’impresa. 

Volendo il Re dare sfogo alla vendetta , entrò 
in Atene e 1’ incendiò. Alcuni vecchi che aveva- 
no deliberato di restar colà morti , difesero gagliar- 
Segur Tom . Ili, 7 
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damente gii avanzi della loro vita e perirono tra 
le fiamme. La città e la cittadella furono ridotte 
in cenere. 

Serse , non avendo potuto incatenare uomini li- 
beri, inviò a Susa le statue di Armodio e di Ari- 
stogitone che erano morti per la libertà. 

Dopo le -ruine d’ Atene , insorse fra gli alleati 
lina calda discussione sul partito che abbracciar 
si dovea. Euribiade era di parere che l’armata si 
avvicinasse a Corinto ed all’esercito comandato da 
Cleombroto , fratello di Leonida , per difendere 
il Peloponneso , poiché 1’ Attica era perduta sen- 
za riparo. 

Insisteva Temistocle a non abbandonar il van- 
taggioso posto di Salamina. La disputa si riscal- 
dò al segno che Euribiade, in un trasporto di col- 
lera , .alzò il bastone contro Temistocle. L’ Ate- 
niese senza scomporsi, disse: Batti , ma ascolta. 
Provò poscia che dividendosi dagli Ateniesi che 
abbandonar non volevano la loro patria , la Gre- 
cia sarebbe senza flotta ; che si disperderebbero 
tutti verso le proprie case ; e che il Peloponneso 
il quale si voleva preservare , sarebbe tosto preda 
dell’ inimico. 

Euribiade vinto dalla calma e dall’eloquenza 
di Temistocle, si arrese al parere di lui., 

INel campo de’ Persiani si discuteva con altret- 
tanto ardore un’ altra quistione. 

Aveva Serse ragunato il consiglio per delibera- 
re se convenisse temporeggiare o combattere. Mar- 
dunio , i re di Sidone, di Tiro, di Cilicia e di 
Cipro , erano d’ avviso di ultimare tosto la guer- 
ra con una giornata j Artemisia, regina di Alicar- 
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nasso si opponeva a tale precipitosa risoluzione. 
Signore , diss’ ella a Serse , la marina greca è 
più esercitata della tua \ una battaglia può av- 
venturare il buon successo della guerra. Tu sci 
padrone di Atene , c lo sarai ben presto della Gre- 
cia se ti piaccia indugiare } poiché la flotta ne- 
mica non può provvedersi di nuova vittuaglia in 
Salamina. Spedisci alcuni vascelli sulla costa del 
Peloponneso ; ognuno tremando per la propria cit- 
tà , vi farà ritorno , e la confederuzione così di- 
spersa non ti opporrà più resistenza veruna. 

Il presuntuoso Mardonio rispondeva che l’ ozio 
sarebbe vergognoso , e potrebbe scoraggiare i Per- 
siani ed ispirare a’ Greci una baldanza funesta. 
Serse risolvè di combattere, ma nello stesso tem- 
po seguì il consiglio di Artemisia , ed inviò al- 
cuni vascelli nel Peloponneso. 

Questa operazione mancò poco a produrre la di- 
spersione de’ confederati , i quali rammentavano 
Tavviso di Euribiade , e volevano andare al soc- 
corso delle loro case. 



Temistocle , informato di tale disposizione , fe- 
ce secretamente giungere a Serse un falso rappor- 
to , che 1’ obbligò ad accelerare la zuffa. L’ ar- 
mata persiana circuì la spiaggia e più non permi- 
se l 1 uscita ad alcun naviglio. 

Nello stesso punto Aristide giungeva da Egina. 
Questo virtuoso cittadino, sacrificando il giusto suo 
risentimento , si presentò a Temistocle é gli disse : 
Dimentichiamo le dissensioni } non dobbiamo ave- 
re che un solo interesse. Salviamo al Grecia , 
tu col darmi i tuoi ordini ed io coir obbedirti. 



Previeni il consiglio che si rende inutile ijualun- 

* 
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(jue deliberazione per la fuga ; che i Persiani so- 
no padroni di tutti i passaggi , e che non resta 
più altra salute che nella vittoria. 

Mosso Temistocle dalla generosità di lui , gli 
palesò lo stratagemma di cui si era servito , lo am- 
mise in consiglio , e tutti e due uniti regolarono 
le disposizioni del combattimento. 

Si aspettò per altro , giusta il parere di Temi- 
stocle , 1’ ora in cui doveva alzarsi un vento fa- 
vorevole a’ Greci: allora si diede il segno : l’ur- 
lo fu violento ; ma il vento contrario a’ Persiani 
portò il disordine ne’ loro vascelli. 

11 tradimento degli Ionii accrebbe la confusione 5 
il valore ateniese e spartano compiè 1’ opera. 

Serse, testimonio del conflitto che osservava dal- 
F alto d’ una montagna , vide ben presto battuta 
la sua flotta , i suoi bastimenti presi o colati a fon- 
do e i suoi alleati in fuga. Artemisia sola oppose 
un’ ostinata resistenza. Il Re stesso ebbe a dire , 
clie in quella battaglia una donna aveva operato 
da uomo. < 1 

Intanto Artemisia rimasta senza soccorso in mez- 
zo a’ nemici , correva -il maggior pericolo, essendo 
stata messa a prezzo la sua vita. Uno stratagem- 
ma la salvò. Fec’ essa inalberare bandiera greca 
sul suo vascello , attaccò un bastimento persiano , 

10 colò a fondo , e mediante tale artifizio si allon- 
tanò senza essere inseguita da’ Greci che credeva- 
no essere quel naviglio uno de’ loro. 

Non ostante le ricevute sconfitte , Serse poteva 
ancora in poco tempo ragunare forze navali 5 ed 

11 suo esercito , intatto , doveva dargli speranza di 
soggiogare e opprimere la Grecia. Ma gli uomini 
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i più presuntuosi prima del pericolo , sono i più 
vili dopo un disastro. Il terrore che Serse aveva 
voluto ispirare ne’ Greci , entrò nell’ animo suo. 

Temistocle , ben giudicando il carattere di lui , 
lo fece secretamente avvertire che la -flotta greca 
voleva salpare per recarsi a rompere il ponte , e 
tagliarli iti tal guisa ogni via di ritirata. 

Allora il Re deliberò di retrocedere colla mag- 
gior parte delle sue soldatesche. Gli adulatori suoi 
gli dissero , che bastava di lasciar Mardonio con 
trecentomila uomini in Grecia. Se questo gene- 
rale , così essi favellavano , sottomette i Greci , 
tu avrai l' onore del buon successo ; s' egli inca- 
glia , ne avrà lo scorno egli solo. 

11 gran Re , cedendo al consiglio , si ritirò-, o 
piuttosto si fuggì , conducendo secolui quella fol- 
la di schiavi, che un pugno d‘ uomini liberi ave- 
va vinto , e lasciando sulle coste di Salamina i rot- 
tami di duecento vascelli infranti od arsi. 

Arrivando all’ Ellesponto , seppe che una burra- 
sca aveva rovesciati i ponti , e non osando aspet- 
tare i bastimenti necessari i 'all’ imbarco delle sue 
milizie , quel fiero monarca che aveva poco prima 
minacciata la Grecia coll’Asia intera, fu costret- 
to a valicare solo solo il mare come un oscuro 
sbandito. 

Questa famosa battaglia di Salamina fu il pi-in-, 
cipio della gloria di Cimone , che si distinse con 
singoiar valore. 

CJn antico costume esigeva che , dopo la vitto- 
ria , ogni capitano scrivesse in un biglietto il no- 
me di quel guerriero che gli sembrava aver me- 
ritato il premio del coraggio. Ognuno fu pronto 
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ad assegnare a sè medesimo il primo grado ; ma 
lutti diedero nel loro biglietto il secondo posto a 
Temistocle. Così , ciascheduno ebbe per sè il vo- 
to della vanità, e Temistocle quello della giustizia. 

La repubblica di Lacedemone decretò il premio 
del valore ad Euribiade , e quello della prudenza 
a Temistocle. 

Quando 1’ eroe ateniese si mostrò a’ giuochi o- 
1 impici , tutti , s 1 alzarono in piedi per tributargli 
onore, ed egli confessò che quel trionfo era sta- 
to il più bello della sua vita. 

Alene, per riparare le sue perdite, gli ordinò 
di scorrere le is,ole della Grecia con alcuni va- 
scelli , e di chieder contribuzioni in nome delle 
due divinità , la Persuasione e la Forza. 

Gli abitatori di Andro ricusarono di obbedire 
in nome della Povertà e dell’ Impotenza. 

Non ostante la ruina quasi generale de’ Greci , 
essi deposero nel tempio di Delfo tutto il botti- 
no tolto a’ Persiani. Quel gran disastro palesò al 
mondo che P Asia produceva uomini , e la Gre- 
cia soldati. 

Le Termopili assicurarono a Sparta una eterna 
gloria. Citava ognuno in Europa ed in Asia i 
menomi detti di Leonida e de’ suoi bravi compa- 
gni. Si riferiva che ad un Tessalo andato ad av- 
vertirlo che i Persiani gli erano vicini , egli ri- 
spose : Dì piuttosto che noi siamo vicini ad essi. 
Ln prigioniero diceva agli Spartani che il nume- 
ro delle frecce de’ Persiani bastava per oscurare il 
sole. Tanto meglio , soggiunse Denecede , noi com- 
haiteremo all ' ombra. 

La presenza di Mardonio però con trecentomi- 
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la uomini scelti , non ostante il tristo successo 
dell’invasione, sbigottiva ed ingannava ancora al- 
cuni animi timorosi ; ed il timore delle sue ven- 
dette manteneva nelle parti de’ Persiani i Beozii ed 
i Tessali i quali paventavano pure il giusto risen- 
timento de’ loro compatriotti traditi. 

Mardonio svernò in Tessalia. Prima di aprire 
la campagna , tentò le vie di negoziazione. Ales- 
sandro , Ile di Macedonia , andò a proporre agli 
Ateniesi , per ordine di lui , di evitare la totale 
loro distruzione , e di sottomettersi all’ autorità di 
un monarca , le cui forze inesauribili si rinnova- 
vano incessantemente •, e promise loro , se voleva* 
no separarsi dalla confederazione , di rifabbricare 
i loro tempii e le loro città , di aumentare il ter- 
ritorio , e di estendere il loro dominio sopra tutti 
gli altri popoli della Grecia. 

Gli ambasciatori di Lacedemone presero la pa- 
rola dopo Alessandro , e fecero ogni potere per 
dimostrare agli Ateniesi il disonore che acquista- 
vano nel tradire la causa comune ; che la ruina 
loro sarebbe conseguenza di quella debolezza *, e 
che si cercava , non potendoli vincere uniti , di 
dividerli , per tutti distruggerli piu agevol- 
mente. ' • . 

Aristide che allora governava la repubblica , 
rinfacciò a’ Lacedemoni la loro inutile arringa ed 
i loro sospetti ingiuriosi alla fede di 1 Atene. Di- 
chiarò a Mardonio che il popolo ateniese prose- 
guirebbe la sua vendetta contra i Persiani , sinché 
il sole terrebbe l’ ordinario suo corso : avvertì il 
Re’ Alessandro che s’ egli si addossava ancora si- 
mili messaggi sì poco convenienti al suo carattere 
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ed al suo grado, non si rispetterebbero più in lui 
i diritti del trono Jiè quelli dell' ospitalità. 

Finalmente si pubblicò un solenne decreto , 
per dedicare agli Dei infernali tutti coloro che 
manterrebero qualche intelligenza co’ Persiani , o 
proporrebbero di trattare con quelli. 

Sdegnato Mardonio da quest’ altiera risposta , 
entrò nell’ Attica e rinnovò le sue proposizioni , 
accompagnandole con violente minacce. Un mem- 
bro dell’ Areopago , Licida propose di venire a 
trattative : il popolo infuriato lo lapidò , ed av- 
volse nella sua cieca vendetta i figli e la moglie 
del medesimo. 

Gli Ateniesi nuovamente si ritrassero a Salami- 
na. Mardonio entrò nella città che ritrovò deser- 
ta , distrusse quauto le fiamme avevano lasciato 
1’ anno precedente , ed inviò un corriere a Susa 
per annunziare, come un trionfo, questi sterili tro- 
fei di rottami. Indi prudentemente si ritirò in Beo- 
zia , ove le pianure erano più propizie a dispie- 
gare la sue forze , e particolarmente la cavalleria. 

Gli alleati di Atene , invece di sollecitare il 
promesso soccorso, si occupavano a fortificare l’Ist- 
mo di Corinto. Gli ambasciatori dell' Attica rim- 
proverarono vivamente a Sparta la sua lentezza. 
Si differì per otto giorni la risposta a fin di con- 
durre a termine le incominciate fortificazioni. 

Nella sera dell’ ultimo giorno , Pausania partì 
per la Beozia con settemila Spartani , ognuno dei 
quali era accompagnato da cinque Iloti , armati : ed 
il giorno dopo venne significato agli ambasciatori 
ateniesi , che le loro lagnanze erano senza fonda- 
mento , e che il sussidio promesso era già uscito 
della penisola. 
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Mardonio teneva campo nella pianura di Tebe, 
lungo il fiume Asopo. 1 Greci occuparono una po- 
sizione poco lontana da quel campo , alle falde del •• 
monte Citerone. 

Aristide capitanava gli Ateniesi , e Pausania 
tutto l’esercito. Questi due generali fecero presta- 
re a’ Greci un giuramento , il quale esprimeva gli 
unanimi sentimenti di tutti. Io preferirò , diceva 
ognuno di que’ guerrieri , io preferirò la morte 
alla schiavitù ^non abbandonerò i miei capi , an- 
che dopo la loro morie ; onorerò la memoria de- 
gli alleati che periranno sul campo d 1 onore ; non 
assalirò città alcuna che abbia combattuto per 
noi ; decimerò tutte quelle che si saranno assog- 
gettate al nemico . lo non voglio, che si costrui- 
scano i nostri tempii ; è d' uopo che le loro mi- 
ne rammentino incessantemente d nostri nipoti il 
furore de 1 barbari , c riaccendano la loro giusta 
-avversione conira essi. 

L’ esercito persiano era di 3oomila uomini; Domi- 
la Beozii e Tessali combattevano con essi. 

La forza degli alleati ascendeva a centodiecimi- 
la uomini : stantechè le vittorie di Maratona e di 
Salamina avevano finalmente indotto i timidi ad 
-unirsi a 1 valorosi. 

, Informato Mardonio dell’ arrivo de’ Greci > in- 
viò contro di loro la sua numerosa cavalleria, spe- 
rando opprimerli con questo solo attacco. Le pic- 
che degli Ateniesi e degli Spartani ristretti insie- 
me arrestarono 1’ impetuosità de’ barbari. Masistio 
che li comandava , fu ucciso : gli squadroni si 

.sbandarono , e questa prima rotta presagì il trion- 
. io della libertà. . * 

• ** 
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I Greci intanto, temendo di esporsi ad essere cir- 
condati , si trincieranno nelle loro posizioni , ed 
aspettarono tranquillamente il nemico. Otto giorni 
stettero in presenza gli uni degli altri. L’orgoglio di 
Mardonio dipingeva a’ suoi ocelli la prudenza de- 
gli alleati come una viltà , e li provocava in tutti 
i giorni con insulti. La cavalleria prese un gran 
convoglio. Artabaso lo consigliava ad aspettare , 
senza combattere , vicino a Tebe l’ imminente di- 
spersione degli alleati , cui la mancanza di sussi- 
stenza doveva ben presto costringere a disunirsi. 

Mardonio , sempre presuntuoso , non conobbe 
la saviezza di quell’ avviso , e deliberò 1’ attacco 
pel 'giorno susseguente. Nel fitto della notte, ar- 
riva un cavaliere nel campo de’ Greci , chiama 
Aristide , e gli dice : A malgrado del silenzio 
degli oracoli e del consiglio de' più saggi gene- 
rali , Mardonio vuole combattere ; egli vi assali- 
rà domani alla punta del giorno. Ricordatevi do- 
po la vittoria che ho rischiata la mia vita per av- 
vertirvi : io sono Alessandro , Re di Macedonia, 

La maggior parte degli storici citano questo trat- 
to senza biasimarlo , quasi che il tradimento , in 
qualche circostanza, potesse cessare d’essere infame. 

Nel momento in cui tale avviso pervenne a’ ge- 
nerali , i Greci essendo privi d’ acqua , perchè i 
Persiani aveano guastate le fonti , cambiavano cam- 
po ; i Lacedemoni , che formavano 1’ ala destra , 
si avvicinavano 'già a Platea : gli Ateniesi eia si- 
nistra dell’ esercito marciavano per seguirli. 

Avvisato Mardonio di quelle mosse , oppose i 
Beozii ed i Tessali alle schiere di Atene per ar- 
restarle , e per tagliarle la ritirata* Egli stesso in 
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persona guidando la cavalleria inseguì i Lacede- 
moni , li raggiunse , e rinfacciò loro la mancan- 
za alle leggi di Licurgo nel ritirarsi dalla faccia 
dell’ inimico. 

Malcontenti gli Spartani degli auspicii , si la- 
sciarono per qualche tempo insultare ed uccidere 
senza combattere, tanto era potente in essi l’im- 
pero della superstizione. Ma finalmente que 1 di Te- 
gea se li trascinarono dietro : precipitarono contra 
i barbari. La mischia divenne furiosa ; Mardonio 
fu ucciso , e la sua morte sparse la confusione nei 
Persiani i quali presero la fuga per ricuperare il 
loro campo. 

Gli Ateniesi fecero la parte loro col battere i 
Tessali ed i Beozii che avevano a fronte. Indi ar- 
rivarono i Lacedemoni. Bravissimi questi ne’ com- 
battimenti in pianura , erano inabili a superare i 
trincieramenti , ed assalivano fiaccamente que 1 de 1 
Persiani. Aristide, guidando gli Ateniesi, sormon- 
tò fosse e terrapieni , e penetrò nel campo de 1 ne- 
mici , che si lasciarono scannare come vittime. 

Tutti perirono , eccettuati quattromila uomini. 
Artabaso , intesa la morte di Mardonio , s’ era ri- 
tirato verso Bizanzio con un corpo di quarantami- 
la Persiani. 

Questa gran vittoria assicurò la libertà della Gre- 
cia , e dopo la battaglia di Platea , verun eserci- 
to persiano più non comparve di là dell’ Ellesponto. 

Quelli di Egina volevano che Pausania facesse 
attaccare il corpo di Mardonio ad una forca ; egli 
rispose che preferiva la stima della sua patria al- 
la vendetta , e che l 1 ombra di Leonida era bar 
stantemente pacificata oplla morte di duecentomi- 
la Persiani. 
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Pochi giorni dopo , questo generale fece imban- 
dire due mense , V una splendida per asiatica ma- 
gnificenza , T altra disposta con semplicità sparta- 
na. Osservate, diss’ egli , quanto Mar do nio , av- 
vezzo a tali voluttà fosse insensato sperando di 
vincere uomini che sanno contenersi di tutto. 

I Lacedemoni e gli Ateniesi si disputarono l’ono- 
re di questa gran giornata. Tale dibattimento a- 
vrebbe potuto avere funesti effetti per la pubblica 
pace , se Aristide non ne avesse prevenute le con- 
seguenze. Giusta il parere di lui , si rimisero al 
giudizio degli alleati , e furono scelti per arbitri 
Cleocrito di Corinto e Teogitone di Megara: die- 
dero questi il premio agli uomini di Platea. 

II campo de’ Persiani lasciava in balìa del vin- 
citore un immenso bottino e tutte le ricchezze del- 
T Oriente. La decima parte fu consacrata al tem- 
pio di Delfo \ il resto , compartite tra le greche 
città , vi disseminò 1' amor dell’ oro ed i germi 
della corruzione. 

La battaglia di Platea avvenne nel secondo an- 
no della settantacinquesima Olimpiade , quattrocen- 
tosettantanove anni avanti Gesù Cristo. 

» Dopo la vittoria , gli alleati , volendo vendicar- 
si de’ Greci disertori della loro causa , assediaro- 
no Tebe, la presero, e fecero perire i Beotarchi 
che avevano consigliato quel tradimento. 

11 giorno stesso che vide la disfatta di Mardo- 
nio , fu testimonio di un altro trionfo della Gre- 
cia. L’armata navale degli alleati , comandata da 
Xeutichide, Re di Sparta, e dall’Ateniese Xan- 
tvppo , inseguiva quella di Serse. I Persiani , ri- 
fuggiti a Cuma viciuo al promontorio di Mica- 
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Id , avevano , secondo un antico costume , tirati i 
navigli sulla spiaggia, ove erano riparati da buon 
terrapieno , ed erauo difesi da centomila uomiui 
di quelli che erano ritornati in Asia col Re. 

Leutichide , secondato dagli Ionii , infiammò 
r animo delle sue schiere facendo correr voce che 
IVI a r donio era stato disfatto , sebbene l’ ignorasse 
ancora : profittando del loro entusiasmo , sforzò il 
trincieramento , esternino gran numero di Persia- 
ni , mise il rimanente in fuga ed inceudiò la lo- 
ro flotta. 

Tosto che Serse seppe in Sardi tutti quei di- 
sastri , sfogò r inutile suo furore contra i tempii 
delle greche città , li distrusse per consiglio de’ 
magi, i quali attribuivano le disgrazie del Re al- 
la sua tolleranza pel culto de’ nemici. Indi si ri- 
tirò a Susa , divorato dalla vergogna e dal iam- 
. malico. 



CONTINUAZIONE DELLA GUERRA 
CONTRA I PERSIANI. 

' „ 4 

, J *, 

Riedificazione della città di Atene. — Ambasceria di Te- 
mistocle. — Sua dichiarazione al senato di Sparta. — Suo ' 
progetto rigettato dagli Ateniesi. — Vittoria della flotta 
greca. — Cupidità di Pausauia. — Sua disgrazia. — Su» 
tradimento. — Sua accusa. — Suo imprigionamento. — 
Sua morte. — Disgrazia di Temistocle. — Suo arresto. — 
Sua fuga. — Amministrazione di Aristide. — Odio di Ar- 
tdserse contra Temistocle. — Fuga di questo proscritto. 

; — Suo travestimento. — Generosità di Arlascrsc verso dì 
.esso. — Amministrazione di Cimone. — Sue imprese. — 
Sua protezione per le arti e per le lettere. — Rivalità di 
Eschilo e di Sofocle. — • Morte di Eschilo. — Politica ed 
astuzia di Cimone verso gii alleati. — Armamento di Ar- 
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taserse. — Vittoria di Ciraone. — Coraggio degli abitanti 
dell’ isola di Taso assediai.!. — Accusa contra Cimone. — 
Nuovo tentativo di Artaserse. Morte di Temistocle.-— Ri- 
nvolta degli Egiziani contra i Persiani. — Vittoria di Ca- 
ritimo su’ Persiani. — Nuovo esercito spedilo in Egitto 
da Artaserse. — Ritirata e difesa coraggiosa degli Atenie- 
si. — Epoca di Pericle. — Suo governo. — Ritorno di 
Cimone in Attica. — Disastro a Sparta per effetto di tre- 
muoto di terra. — Rivolta ed armamento degl’ Iloti. — 
Esilio di Cimone. — Odio di Sparta e di Atene. — Guer- 
ra tra queste due repubbliche — Richiamo di Cimone. — 
Sue vittorie su' Persiani. — Trattato tra’ Greci ed i Persia- 
ni. — Morte di Cimone. — Possanza di Pericle. — Bando 
di Tucidide coll’ostracismo. — A ittoric di Pericle. — Tre- 
gua tra Atene e Lacedemone ■ — Guerra tra Corcira c Corin- 
to. — Disfatta He’ Corniti. — Ambasceria di Corinto. — 
Deliberazione a Sparta. — Risoluzione per la guerra. — 
Ambasceria in Atene. — Dichiarazione di guerra fatta da 
Pericle. — Vendetta de’ nemici di Pericle. — Giudizio e 
morte di Fidia , amico di Pericle. — Fuga di Anassagora. 
— Aspasia difesa da Pericle. — Descrizione di Atene ,e 
de’ suoi grandi uomini: Anassagora, Pindaro, Eschilo , 
Sofocle, Euripide, Aristofane , Erodoto, Tucidide, Se- 
nofonte , Isocrate , Fidia , Zeusi , Pitagora , Zeleuco e 
Caronda. 

/ 

Gli Ateniesi , liberatisi da' Persiani , ricostrui- 
rono la loro città , rialzarono i tempii , ed atte- 
sero indefessi a fortificare la cittadella ed a cir- 
condare Atene di buone mura. Ma i Lacedemoni 
videro di mal occhio que’ lavori. Il valore e la 
virtù di questi avevano ridotto tutti i popoli del- 
la Grecia a riconoscere la loro superiorità ed a ce- 
dere ad essi il comando della confederazione. Uno 
Spartano era sempre stato eletto per generalissimo. 
Tanto bastava per l’onore , ma non per 1’ orgoglio, 
il quale è insaziabile , nè si appaga di essere su- 
periore , ma vuole essere solo. 

La gloria di Atene ofFeudeA’a Sparta , e queita 
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altera repubblica sperava cilena sua rivale non rial- 
zerebbe giammai le mura abbattute da Serse. Inviò 
dessa pertanto ambasciatori in Atene , i quali rap- 
presentarono al senato ed al popolo il pericolo di 
costruire , fuori del Peloponneso, una fortezza che 
potesse servire di piazza d’ armi , a’ Persiani , se 
rinnovassero un’invasione; e fieramente spiegarono 
r intenzione di opporsi al compimento de’ comin- 
ciati lavori. 

Occupava allora Temistocle una delle principa- 
li cariche dello Stato. Questo scaltro politico ben 
conosceva che gli Ateniesi ì per le attuali loro 
circostanze , non potevano per anco opporre al- 
l’ insolenza la forza : diede adunque una risposta 
prudente; ottenne dilazione ; rappresentò la neces- 
sità di deliberare con ponderazione sopra un aliare 
di sì grande importanza per Atene e per tutta la 
Grecia ; propose modestamente di decidere a Spar- 
ta quella gran quistione. Gli Ateniesi nominaro- 
no deputati. Temistocle scelto per primo , pre- 
cedè i colleghi e partì alla volta di Sparta cogli 
ambasciatori di questa repubblica!. Giunto colà , 
differì di giorno in giorno la discussione , sotto 
pretesto di non poter fare da sè cosa alcuna in 
assenza de’ colleglli che aspettava , e di cui secfe* 
tamente aveva fatta ritardare la partenza. 

Frattanto tutto il popolo d’ Atene , persino le 
donne ed i fanciulli , lavoravano senza posa alle 
fortificazioni. Essendone giunta la notizia a Sparta , 
gli Efori si lagnarono della studiata lentezza di 
Temistocle e dell’attività degli Ateniesi. 

Temistocle sostenne eh’ essi erano male informa- 
ti , e che mal a proposito si adombravano d’ una 
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falsa vociferazione ; e propose di spedire deputa- 
ti ad assicurarsi della verità di quelle notizie. 

Giunsero finalmente i suoi colleghi 5 ma le ope- 
re erano terminate. Cavandosi allora la maschera, 
dichiarò in pieno senato che Atene aveva delibe- 
rato di vegliare alla propria sicurezza 5 che niu- 
no fra gli alleati poteva con giustizia privarla 
della sua indipendenza ; che i Lacedemoni vole- 
vano a torto fondare la loro forza sulla debolez- 
za degli altri popoli della Grecia ; che del re- 
sto le opere erano finite , e gli Ateniesi sapreb- 
bero difenderle contra tutti coloro che anderebbero 
ad attaccarle. 

Sparta meravigliata si tacque , e non ebbe al 
tro frutto de’ suoi pravi disegui che la vergogna 
d’ avere svelata la sua gelosia ed ambizione. 

Atene fortificati avendo i suoi porti , li riempì 
con attività , ed ordinò che si costruissero ogni 
anno venti vascelli. 

Temistocle che combatteva sì giustamente l’am- 
bizione di Sparta , non ne aveva meno per la sua 
patria. Dichiarò al popolo di aver concepito uu 
disegno di alta importanza , ma che non poteva 
comunicarlo pubblicamente , esigendo il buon suc- 
cesso un profondo secreto. Gli dissero gli Ateniesi 
di confidarlo al solo Aristide. Temistocle allora , 
preselo in disparte , gli confessò che il suo dise- 
gno era di rendere Atene padrona della Grecia , 
abbruciando tutta la fiotta greca , che si ritrova- 
va iu un porto vicino. Aristide ritornato all’ as- 
semblea espose : Non esservi cosa più utile ad 

Atene del disegno di Temistocle ; ma non esser- 
vi pure cosa più ingiusta di quella . 
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Cotal sentenza di un uomo virtuoso bastò agli 
Ateniesi per decidersi a rigettare la proposizione. 
Atene allora meritava la sua gloria e la sua pò?» 
tenza. Si potrebbe dire però che la distinzione di 
Aristide non era esatta , perchè ciò che è ingiu- 
sto non può giammai esser utile. 

Qualche tempo dopo , Lacedemone propose al 
consiglio degli Anfitioni di escludere dall’ allean- 
za generale quelle città che non avevano contri- 
buito col loro soccorso alle vittorie riportate con- 
tila i Persiani. In questo modo la confederazio- 
ne sarebbe stata ridotta a trenta città di un me- 
diocre potere , e 1’ esclusione d’ Argo e di Tebe 
avrebbe assicurato il dominio de’ Lacedemoni. Te- 
mistocle ruppe quel disegno provando che t^nto 
rigore produrrebbe la discordia e darebbe a’ ne- 
mici altri alleati , e che facea d’ uopo afforzarcela 
confederazione e non indebolirla.. . 

Il popolo d’ Atene , sempre propenso alla de- 
mocrazia , vedeva di mal animo i privilegi che 
le leggi assicuravano all’opulenza. Era mestieri il 
possedere un’ entrata di cinquecento mediani (i) 
per essere eleggibili alla carica di Arconte. La cit- 
tà eia sul punto di vedersi in preda a civili dis- 
sensioni. Aristide più virtuoso che politico , fece 
emanare un decreto che dava a tutti i cittadini 
il dritto di essere eletti. Questa legge troppo po- 
polare , preparava lunghe discordie senza ottenere 
altro che una calma passeggierà. - 

Dopo avere tanto gloriosamente respinta T in- 

(i) Il medimno era una sorta di misura di sei moggi presso 
i Greci. ( Nota del Trud. ) 
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vasione de’ Persiani , Tollero i Greci vendicarsi 
de mali sofferti. La loro flotta comandata da Pau- 
sania di Sparta , da Aristide e Cimone di Atene, 
partì col disegno di rendere la libertà alle greche 
città dell’ Asia minore : riscontrò vicino all’ isola 
di Cipro 1’ armata navale de’ Persiani , la battè 
compiutamente , ne distrusse una porzione , prese 
tutte le città della costa d’ Asia , e s’ impossessò 
pure di Bizanzio. 

In questa città si trovò un immenso bottino , e 
furono presi ricchi satrapi ; ma il generalissimo 
Pausauia , sedotto da’ regali , li lasciò fuggire. 

L’eroe di Platea non potè difendere la sua vir- 
tù contra le insidie della fortuna e dell’ ambizio- 
ne ; e la rigida Sparta diede a’ Greci il primo 
esempio del tradimento e della cupidigia. 

L’ alterigia e le ingiustizie di quel generale ec- 
citavano le lagnanze degli alleati , i quali gli tol- 
sero il comando per darlo ad Aristide. In tal mo- 
do la virtù di un Ateniese e la corruzione di uno 
Spartano fecero passare in balìa di Atene Y autori- 
tà di cui sin allora goduta avea Lacedemone nel- 
la Grecia. ■ . 

Pausauia intanto , che più non era generalissi- 
mo , ma che comandava ancora i Lacedemoni , ir- 
ritato dal ricevuto affronto , dimenticò quanto do- 
veva alla sua patria , e più non diè retta che al 
risentimento ed all’ ambizione. Egli scrisse a Ser- 
se , offrendogli di mettere in suo potere Sparta e 
tutta la Grecia , se dargli volesse sua figlia in ispo- 
sa. Gli fece il Re ricchi donativi , gli lasciò la 
speranza di ottenere quanto desiderava , e diede il 
governo dell' Asia minore ad Artabazo , onde met- 
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terlo in grado di proseguire quella negoziazione. 

I messaggi che Pausania inviava e riceveva , 
destarono sospetti. La sua alterigia co’ Greci , il 
disprezzo eli’ egli manifestava pe’ loro costumi , 
sino al punto d’ imitare 1’ abbigliamento ed il fa- 
sto de’ Persiani , presentavano uno spiacevole con- 
trasto colla modestia di Aristide e di Cimone. Un 
odio generale si palesò contro di esso ; venne chia- 
mato a Sparta , accusato , ed assoluto per man- 
canza di prove. ' 

Ritornò in Asia per continuare ne’ suoi dise- 
gni , ma un nuovo comando lo ricondusse a La- 
cedemone ove fu carcerato. Il suo credito peral- 
tro era considerevole , essendo tutore del giovane 
Re Plistarco, figlio di Leonida. Gli Efori , seb- 
bene convinti del suo delitto , non poterono pro- 
varlo , e si videro costretti a restituirgli la libertà. 

In questo mentre , uno de’ suoi schiavi per no- 
me F Argiliano , osservando che tutti coloro che 
erano spediti in Asia dal suo padrone , non ri- 
tornavano mai più, sospettò che fossero uccisi colà, 
per assicurare il secreto della loro missione. In- 
caricalo alla sua volta dal padrone di portare colà 
una lettera , invece di partire , la consegnò agii 
Efori , e si ritrasse a Tenaro nel tempio di Net- 
tuno. Saputosi da Pausania che lo schiavo èrasi 
rifuggilo in quel tempio , vi si recò in fretta. Gli 
Efori ed alcuni altri cittadini vi si tenevano celati. 
Confessò lo schiavo al padrone che , temendo la 
morte , aveva aperta la lettera. Vedendo Pausa- 
nia compromesso il suo secreto, fece larghe pro- 
messe all’ Argiliano per obbligarlo a tacere , 1® 
ammise totalmente alla sua confidenza e se ne 
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partì da lui. Gli Efori , muniti di tutte le prove 
necessarie , decretarono di arrestarlo e punirlo. 
Informato di tal ordine, egli si ritirò nel tempio 
di Pallade. La santità di quell 1 asilo impediva di 
strapparlo di là. Ma il popolo infuriato murò l’ in- 
gresso. Dicesi che la madre di lui vi portasse la 
prima pietra. Fu levato il tetto dell 1 edilìzio , e 
cosi dovette morire quivi di fame , esposto all 1 in- 
giurie dell 1 aria. 

Temeva il popolo di avere offesa la divinità : 
e 1’ oracolo di Delfo ordinò per pacificare la Dea 
d 1 innalzare una statua a Pausania in quel tem- 
pio. Il tenore delle lettere intercettate diede qual- 
che sospetto della fedeltà di Temistocle , il qua- 
le aveva bensì ricusato di secondare l’ impresa del 
perfido Spartano-, ma ne aveva avuta la confiden- 
za ; perciò i Lacedemoni , da lungo tempo irrita- 
ti, conti- 1 esso , e gelosi della sua gloria , lo scre- 
ditarono in Atene. La sua vanità che offendeva i 
suoi concittadini , favorì i suoi nemici. Aveva egli 
costrutto presso la sua casa un tempio a Diana , 
e vi aveva collocata la sua propria statua , che 
rimaneva ancora al tempo di Plutarco. Umiliava 
il merito degli altri generali , e si vantava ogni 
momento de’ suoi servigi. * Essendogli rinfacciato 
un giorno di parlarne tropo : Ateniesi , diss’ egli , 
vi dà noia che si dica bene di me , ma non 
ch'io vi faccia del bene. * ' 

Contrario sempre ad Aristide , egli sosteneva i 
grandi ed i ricchi eontra il popolo , di cui si at- 
tirava l’animosità. Siccome egli s 1 era dimostrato 
poco scrupoloso nell 1 amministrazione delle finan<y 
ze , si prendevano alcuni il diletto, di vantare iu 



» 
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sua presenza 1 ’ incorruttibilità di Aristide: Io non 
conosco , rispos’ egli , altro merito in lui che quél- 

10 di uno scrigno , il quale custodisce ciò * che 
gli viene consegnato. — Temistocle però , sog- 
giungeva Aristide , dee sapere non essere un me- 
rito comune V avere le mani pure e incontaminate.' 

In cotali disposizioni d’ animo i nemici di lui 
ottennero facilmente ch’egli fosse esiliato. I Lace- 
demoni non furono contenti di questo , e produs- 
sero lettere equivoche di Pausania , il quale pro- 
metteva al Re di Persia di ridurre Temistocle fra’ 
i suoi partigiani, 

Temistocle scrisse con forza per confutare quel- 
le calunnie 5 ma fu dato 1’ ordine di ricercarlo 
di catturarlo e di farlo morire. Egli ne fu infor-' 

o 

mato , e si rifuggì da prima in Corcira e di là in 
Epiro *, non ritrovando poi sicurezza in alcuno di 
questi asili , ebbe 1' audacia di ricoverarsi presso' 
Admeto , Re de’ Molossi , il quale altra volta era 
stato da lui contrariato ne’ suoi interessi. 

Questo monarca èra assente. La regina lo ac- 
colse con benevolenza. Egli prese fra le braccia 

11 figlio del Re , si assise vicino agli Dei Penati 
di quello , e vedendolo giungere , si alzò e gli 
disse ch’egli veniva a porre la vita in sua mano.' 

Il generoso Admeto gli concedette ospitalità, e 
ricusò di darlo agli Ateniesi. Poco tempo dopo , 
uno de’ suoi amici portò via d’ Atene la moglie 
ed 1 figli di Temistocle , e glieli condusse con 
una picciola porzione de’ suoi averi : il resto fu 
' confiscato. Temistocle ebbe campo allora di ram- 
mentarsi delle parole di suo padre il quale, mo- 
strandogli nella sua infanzia una vecchia galera 
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malconcia ed abbandonata sulla spiaggia , gli dis- 
se: Ecco in qual modo il popolo tratta i suoi 
servitori , quando pensa non aver più bisogno 
de ’ loro servigi. 

Allora Atene successe totalmente a Sparta nel 
comando della Grecia. La spartana severità ave- 
va renduto il suo giogo troppo pesante ; quello 
cV Atene parve in sulle pritììe più leggiero. I La- 
cedemoni volevano favorir troppo 1’ aristocrazia 
da per tutto, ed il favor popolare, in tutte le 
città greche, si dichiarava per gli Ateniesi. Le 
contribuzioni sugli alleati erano state regolate in 
una maniera illegale ed arbitraria. Si stabili una 
tassa giusta e proporzionale. Il tesoro comune fu 
collocato nell’isola di Deio. Facea d’uopo ritro- 
vare un uomo integro per amministrare' i redditi 
della confederazione. Tutti gli alleati unanima- 
mente elessero Aristide ; luminoso e giusto omag- 
gio retribuito alla sua probità. Perciò diceva Plu- 
tarco : Temistocle , Cimane e Pericle hanno riem- 
pita Atene di monumenti e di ricchezze 5 Aristi- 
de di virtù,. La saviezza della sua amministrazio- 
ne provò quanto ne fosse saggia la scelta. 

S’ ignora il luogo , il genere e 1 ’ epoca della 
morte di questo grand’ uomo. Solo è noto eh’ egli 
non lasciò tanto che bastasse alla spesa de’ fune- 
rali. Callia , suo parente e uomo ricchissimo , fu 
accusato di non aver sovvenuto alla povertà di lui; 
ma egli provò che Aristide aveva ricusato tutt’ i 
doni eh’ egli avea voluto fargli. Lisimaco , suo fi- 
glio , fu mantenuto nel Pritaneo; sua figlia fu do- 
tata dallo Stato. Il più bel titolo dell’ umana glo» 
ria , il soprannome di giusto , è rimasto insepa- 

■dùlmente congiunto al nome di Aristide. 
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La corte di Persia che avea tentato sconvolge* 
re 1’ Europa , era divenuta il teatro delle più san- 
guinose rivoluzioni. . Le follie ed i delitti di Ser- 
se alienavano da esso il cuore de’ sudditi. Arta- 
batìo , uno de’ grandi del regno, lo trucidò , ne at- 
tribuì la colpa a Dario , tiglio di questo infelice 
Re* e lo fece uccidere dal suo fratello Artaserse, 
il quale , scoperta la verità e le nuove trame di 
Artabano , si raffermò sul trono colla morte del 
traditore. 

Ereditò Artaserse 1’ odio del padre eontra i Gre* 
ci , e non fu più fortunato di lui. Odiava egli 
sopra tutto Temistocle , considerandolo come autor 
principale de’ disastri sofferti da’ Persiani in Euro- 
pa ed in Asia ; e credendo eh’ egli potesse essere 
costretto a rifuggirsi in qualche paese de’ suoi do- 
mimi , mise ovunque la taglia sulla di lui persona. 

Gli Ateniesi intanto proseguivano sempre i lo- 
ro disegni di vendetta coutra quell’ illustre pro- 
scritto , e minacciavano guerra ad Admeto , se 
persistesse a proteggerlo. Non volendo Temistocle 
che quel principe fosse punito della sua generosi- 
tà, si partì dagli Stati di lui, andò in Eolia ove 
si nascose in casa di un Greco , detto Nicogene. 
Colà intese che il Re di Persia promesso aveva 
duecento talenti a colui che lo ucciderebbe $ ma 
egli sapeva che negli estremi pericoli non avvi 
sovente altro rimedio che una estrema audacia. 
Travestitosi da donna, si recò a Susa dentro un 
carro coperto , ed annunciar si fece al Re di Per- 
sia, come un Greco oscuro, ma che voleva par- 
largli di un importante affare. Ammesso all’udien- 
za* egli disse con nobile ardire: Signore , io so- 
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no Temistocle ; sbandito dagli Ateniesi , io cer- 
co asilo o la morte ; tu puoi salvare un suppli- 
cante , o mandare a morte un uomo considerato 
da' Greci come il loro maggiore nemico. 

Non gli rispose subito il Re ; ma nel traspor- 
to dell’ allegrezza che gli cagionava il possesso di 
sì terribile avversario , fu inteso molte volte escla- 
mare di notte : Finalmente ho in mio potere l' Ate- 
niese Temistocle ! Il giorno susseguente gli fece 
sborsare i duecento talenti promessi a colui che 
gli presentasse la sua testa, gli assicurò una splen- 
dida sorte , assegnò molte città pel suo manteni- 
mento , gli fece sposare una delle più ricche don- 
ne della Persia, e lo colmò di favori. 

In mezzo ad una prosperità cotanto inaspettata, 
Temistocle diceva a’ suoi figli , facendo loro co- 
noscere le disgrazie alle quali sarebbero stati espo- 
sti in Atene: Oh miei cari-, se non eravamo ro- 
vinati allora , saremmo adesso rovinati affatto. 

Cimune che colla scorta di Aristide s’ era ac- 
costumato alle virtù ed alla gloria , n’ ereditò la 
riputazione , ed amministrò la repubblica. La sua 
tempestosa gioventù non aveva annunciato che vi- 
zii , i quali disparvero e diedero luogo a tutte le 
grandi qualità che si possono bramare in un uo- 
mo di Stato. Si ravvisò in lui il coraggio di Mil- 
ziade , la prudenza di Temistocle , e la giustizia 
di Aristide. Duce dell’esercito e della flotta ate- 
niese , egli fece il conquisto di Eiona sopra lo Stri- 
mone , di , Amfipoli e di una porzione della Tracia } 
vi collocò une colonia di diecimila Ateniesi : al- 
cuni de’ suoi trionfi furono assai disputali , per- 
chè , a malgrado della superiorità de’ Lacedemoni 
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e degli Ateniesi , lo spirito ed il coraggio de 1 Gre- 
ci si ritrovavano da per tutto , anche servendo 
contra la patria. 

Alcuni Persiani rivalizzavano di divozione coi 
Greci. Boges governatore di Eiona , dopo lunga 
difesa , gittò nello Striraone tutte le ricchezze del- 
la città , pugnalò moglie e figli , e perì tra le 
fiamme del rogo loro. 

Cimone riportò da Scilo in Atene le ossa di 
Teseo , e gli fece rendere grandi onori. Gli eroi 
vengono sempre onorati meglio da coloro che li 
imitano. Non si limitava Cimone ad illustrare la 
patria colle sue gesta $ egli proteggeva ed inco- 
raggiava le belle arti e le lettere che cominciava- 
no a far parte della gloria di Atene. Eschilo sin 
allora era stato il primo de’ tragici ; Sofocle gli 
disputò la palma del teatro. Erano divisi i suf- 
fragi ; si presero per giudici Cimone ed alcuni ge- 
nerali suoi colleglli , dotti e valorosi ad un tem- 
po. Essi diedero il premio al giovine Sofocle. 
Non potendo Eschilo sopportare questa disgrazia 
si esiliò in Sicilia ove morì : tanto era violento, 
presso gli Ateniesi , 1’ amore di ogni specie di 
trionfo. 

Si esigevano sin d’ allora con rigore, le milizie 
che doveano gli alleati somministrare per loro con- 
tingente. Cimone più accorto de’ suoi predecesso- 
ri , non richiese loro se non denaro , affinché per- 
dessero la voglia dell’ armi ] si ammollirono que- 
sti nella pace in maniera che invece di alleati si 
fecero quasi sudditi degli Ateniesi. 

Questo instancabile guerriero , capitaneggiando 
duecento vele , perseguitava sempre i Persiani f 

Segur Tom, III, ' S 
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«auliva i loro mezzi d’offesa , infievoliva le loro 
forze , e distaccava molte città- dalla loro allean- 
za : in poco tempo egli non lasciò, al gran Re 
un solo possedimento nell’ Asia minore, dalla Io- 
nia sino alla Pamfdia. 

Dopo la presa di Sesto e di Bizanzio , era in- 
sorta fra gli alleati una contesa sulla divisione del 
lattino e de’ prigionieri. Cimone più sagace de- 
gli avversarli , diede loro il bottino e scelse per 
Ateué i prigionieri. Fu deoiso da principio un 
compàrtimento cbe sembrava tanto svantaggioso; ma 
finalmente giunsero i riscatti de’ prigionieri , ed 
il prodotto di questi sorpassò quello della preda 
in modo tale che Atene ne ricavò le somme ne- 
cessarie al mantenimento della sua flotta e del suo 
esercito per quattro mesi. 

Irritato Artaserse da tanti rovesci , e delibera- 
to a tentare un grande sforzo , aveva raccolto tut- 
te le forze marittime , composte di tre centosessan- 
ta vele , le quali si ragunarono alla foce dell’ Eu- 
rimedonte. Un esercito le sosteneva. Cimone di- 
sfece la flotta , prese duecento vascelli e ne colò 
a fondo un gran numero. Discese in seguito a ter- 
ra, mise in rotta l’oste de’ Persiani, ne fece stra- 
ge , e riportò un immenso bottino. Avvisato nel- 
lo stesso tempo che veniva da' Cipro una flotta fe- 
nicia di ottanta vele, le andò contro e quasi to- 
talmente la distrusse. •' 

Dopo queste vittorie , dalla fama eguagliate a 
quelle di Salamina e di Platea , ritornò trionfan- 
te in Atene. * 

Tutte le ricchezze da lui conquistate furono ri- 
volte all’ abbellimento della città ed alle fortifica* 
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zioni del porto. Nell’ anno susseguente egli mar- 
ciò verso V Ellesponto , e cacciò i Persiani dal 
Chersoneso di Tracia 5 e benché suo padre ne 
fosse stato sovrano , lo diede ad Atene. Gli abi- 
tatori dell’isola di Taso si ribellarono. Cimone 
distrusse la loro flotta , e ne assediò la loro città., 
Tre anni durò l’assedio. Gli assediati si ostina- 
rono alla resistenza 5 anche le donne combatteva- 
no , e colle trecce de’ loro capegli facevano cor- 
de per le macchine. La più terribile penuria si 
aggiunse finalmente a tutt’ i mali della guerra. 
Tutti erano sul punto di perire, e non osava al- 
cuno alzar la voce per chieder pace , poiché una 
legge minacciava morte a chiunque la proponesse. 

In tanta angustia di circostanze , un cittadino, 
detto Egetoride , essendosi attaccato una corda al 
collo, propose di capitolare per salvare il popolo. 
Un sagri ficio sì coraggioso commosse e cambiò gli 
animi. Si capitolò : gli Ateniesi risparmiarono la ' 
città, e si contentarono di smantellarla. 

Cimone arricchì sempre più gli Ateniesi col 
conquisto di tutta la Tracia , abbondantissima di 
miniere. Gli Ateniesi , insuperbiti per tante vit- 
torie , speravano che la Macedonia pure sarebbe 
conquistata 5 ma Cimone si fermò alle frontiere . 
di quel regno. 

L’ ingratitudine popolare dimentica i servigi , 
e non rispetta alcuna virtù per poco eh’ essa cre- 
dasi lesa ne’proprii interessi. Cimone venne ac- 
cusato d’ essersi lasciato corrompere dal Re di 
Macedonia : si giustificò col rammentare la con- 
dotta di Alessandro, che costantemente era stata 
amichevole e pacifica. Rappresentò ancora agli 
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Ateniesi , eli 1 essi solleverebbero contro di sò tut- 
ta la terra , se portavano le armi cqntra i prin- 
cipi e contra i popoli che non li avevano assali- 
ti. Il rimprovero di corruzione parve improbabile j 
la vita intera di Cimone parlava p.er lui» 

Artaterse intanto , sbigottito dalla gloria di Ate- 
ne , voleva di nuovo tentare un 1 invasione e di- 
struggere un popolo che gli recava tanto danno. 
Egli ordinò a Temistocle di prendere il coman- 
do dell 1 esercito , e di marciare contra gli Ate- 
niesi. Quell 1 illustre cittadino deliberò di morire 
per non essere O' ingrato o traditore. Egli offrì 
un solenne sagrificio agli Dei , diede un gran ban- 
chetto agli amici, si congedò affettuosamente da 
essi , e si avvelenò. La città di Magnesia gl 1 in- 
nalzò una statua. 

Tucidide nega questo fatto e pretende che la 
sua morte fosse naturale. Il rifiuto di servire con- 
tra la patria sarebbe stato in esso assai più nobi- 
le, se non avesse macchiato l’ eroismo di quell 1 azio- 
ne col suicidio. Corto si è che alla fine della sua 
carriera , Temistocle , correttosi dell’ orgoglio e 
dell 1 ambizione , non dimostrò più che sentimenti 
virtuosi. 

Essendo ricercata sua figlia da un cittadino po- 
vero e onesto , e dà un uomo opulento ma di 
cattivi costumi , egli preferì il merito sepza ric- 
chezza alle ricchezze senza merito. 

L 1 impresa , meditata da Artaserse contra la Gre- 
cia , fu impedita da una potente diversione , che 
diede agli Ateniesi nuovi mezzi di vendetta. 

Gli Egizi! che soffrivano di mala voglia il gio- 
go de 1 Persiani , si rivoltarono, e, scelsero per Re 
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Inàro , principe di Libia. Inviò Atene in aiuto 
d’ Inaio una fiotta ed un esercito , ambi coman- 
dati da Caritimo. Questo generale distrusse all 1 ini* 
boccatura del Nilo cinquanta vascelli persiani , ri- 
salì il fiume , sbarcò , ed essendosi unito ad Ina- 
ro, attaccò il principe Achemenide, fratello d’Ar- 
taserse, il quale era entrato in Egitto capitanan- 
do trecentomila uomini. 

Lunga e sanguinosa fu la battaglia. I Persiani 
vi perdettero centomila guerrieri 5 il resto del loro 
esercito si rifuggì in Menfi ove si difese tre anni. 

Cercò inutilmente - Artaserse di guadagnare i 
Lacedemoni , e d’ impegnarli a far guerra agli 
ì Ateniesi. La gelosia che esisteva fra quelle due 
repubbliche , non li aveva ancora accecati , come 
di poi , rispetto agl* interessi comuni. 

1 lì Re di Persia , rinunciando per allora alla 
[■ speranza di dividere i Greci , spedì in Egitto un 
» nuovo esercito sotto la scorta di Artabaso e di 
Megabise. Questi generali più abili o più fortu- 
t nati de 1 loro antecessori , forzarono gli alleati a 
levar 1’ assedio di Mentì. Inaro fu battuto : gli 
i Ateniesi , costretti alla ritirata , si rinchiusero 
nell 1 isola di Prosopiti circondata da due braccia 
: dei Nilo , e vi si difesero diciotto mesi , restan- 
i do essi soli in armi , dacché 1’ Egitto si sottomi- 
iit se a 1 Persiani. 

I generali di Artaserse scavarono canali , e mi- 
lif sero a secco quel braccio del Nilo. Seimila Ate- 
csi niesi , rimasti senza difesa , vollero eguagliare la 
gloria de’ Lacedemoni alle Termopili ; abbrucia- 
si) reno i loro vascelli e si mostrarono pronti a su- 
$ bire piuttosto la morte che la schiavitù. 
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Questa coraggiosa risoluzione vinse i Persiani, 
che permisero loro di ritornare liberamente in 
Atene. 

Accadde in quest’ epoca , che Artaserse fece 
partire Esdra per Gerusalemme , incaricandolo di 
ristabilirvi la legge di Mosè ed il tempio di Sa- 
lomone. In questo stesso tempo Roma prestò un 
luminoso omaggio alle cognizioni ed alle virtù 
della Grecia , domandando all’ Areopago le leggi 
che dovevano governarla. ' • . 

Cominciava Pericle allora a prender parte a’ pub- 
blici affari. Questo uomo celebre che diede il suo 
tiome al secolo , era destinato a diffondere sulla 
sua patria il più grande splendore ed i germi in- 
sieme della corruzione che cagionò la di lei deca- 
denza. 1 > . 

Egli eira figlio di Xantippo , il vincitor di Mi- 
cala , e per parte della madre discendeva da di- 
stene. Il suo istitutore fu Anassagora di Clazo- 
mene , quel saggio filosofo a cui era stato dato 
il soprannome d’ intelligenza , perchè attribuiva 
ad un solo Dio la creazione ed il governo del 
mondo. . 

Era Pericle armato di quella forza che più va- 
le nelle repubbliche , vale a dire dell’ eloquenza , 
* la quale era sì seducente che si diceva che le 
grazie e la persuasione risiedevano sulle sue lab- 
bra ; e qualche volta sembrava sì vigorosa che 
veniva paragonata ad* un fulmine. 11 suo rivale 
Tucidide che lungamente lottò contro di lui nel- 
1’ agone della tribuna , diceva : Quante volle ho 
rovescialo a terra Pericle , V eloc/uenza di costui 
è stata sì destra , che ha provalo agli astanti 
essere stato io (jucgli che sia caduto. 
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Giammai uomo alcuno non conobbe meglio eli 
lui il suo tempo e il suo paese. Prima d’alzar la 
voce, come vien riferito da lui stesso, egli dice- 
va a sé stesso : Pensa , o Pericle , che tu sei per 
parlare ad uomini liberi , a Greci , ad Ateniesi. 
E pregava gli Dei di preservarlo da ogni sconve- 
nienza e da ogni pensiero contrario alla dignità 
ed al bene della’ sua patria. 

Sembrava ad alcuni che Pericle nella sua gio- 
vinezza rassomigliasse a Pisistrato , cosa di buon 
augurio per la sua ambizione , ma pericolosissima 
presso un popolo geloso della propria libertà. Ce- 
lando destramente la brama del potere sotto le ap- 
parenze della popolarità , evitò egli attentamente 
da prima tutto ciò che poteva dar sospetto. Si di- 
mostrò per molti anni dedito a’ piaceri , alle let- 
tere , alle arti ed alle scienze j ed allorquando i 
doveri di cittadino lo chiamarono alla guerra , sep- 
pe nascondere la sua ambizione anche nel far mo- 
stra della sua bravura. 

Avendo a poco a poco guadagnato 1’ affetto del 
popolo , parve ad esso che 1’ assenza di Ci mone 
fosse circostanza favorevole per correre alla sua 
meta. Cangiò allora improvvisamente sembianza , 
divenne grave, severo , e si abbandonò tutto a’ pub- 
blici affari , tenendosi sagacemente lontano dall’ or- 
goglio offensivo di Temistocle per una parie , e 
per l 1 altra da quella familiarità che diminuisce il 
rispetto. Si facea rare volte vedere in pubblico : 
i suoi amiqi , i suoi confidenti s’ incaricavano , sot- 
to la sua direzione , de’ minuti affari. Egli , simi- 
le a Giove , non attendeva che a’ più importanti. 
Ma la sua potente eloquenza sottoponeva il popo- 
lo alle sue volontà. 
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Fu rapidamente elevato alle più alte magistra- 
ture. La fiducia divenne abitudine , e si cambiò 
in obbedienza , di maniera cbe divenne egli quasi 
monarca in mezzo ad una repubblica. Abile nel 
leggere entro il cuore degli uomini , contentava il 
popolo col compartimento delle terre conquistate, pa- 
gava gli spettacoli col pubblico denaro , ammolli- 
va i costumi degli Ateniesi per governarli più fa- 
cilmente , e si serviva de’ giuochi , delle arti , de 
talenti e de 1 piaceri per allontanarli dagli affari. 

Sopportando la licenza nella commedia , egli per- 
metteva , senza offendersene , d’ essere rappresenta- 
to sulla scena. In tal guisa egli toglieva al popo- 
lo la libertà reale nell’ amministrazione , e gliene 
lasciava sul teatro il fantasma. La sorte non lo 
aveva nominato nè arconte nè polemarco ; ed era 
indispensabile 1’ aver coperto quegl’ impieghi per 
divenir membro dell’ Areopago. ]\on potendo per- 
tanto entrare in quell’ augusto e severo corpo di 
cui temeva 1’ autorità , gli rapì gradatamente le 
più importanti attribuzioni , e le diede a’ tribunali 
inferiori ch’egli governava. In tal modo egli si 
fece padrone della repubblica. 

Ritornò allora Cimone nell’ Attica , e volle ri- 
stabilire 1’ aristocrazia per rovesciare il poter po- 
polare che era il perno dell’ autorità di Pericle $ 
ma la sua opposizione bilanciò soltanto il potere 
del rivale senza poterlo distruggere. 

La virtù di Cimone faceva la gloria del suo 
paese $ ma la sua austerità dispiaceva agli Atenie- 
si. Partigiano dichiarato delle leggi di Licurgo , 
vantava sempre Sparta a pregiudizio di Atene , e 
con questa parzialità ingiuriava la vanità de’ suoi 
concittadini. 

► 
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La repubblica di Lacedemone provò in quel 
tempo grandi sventure , e si vide ai punto di una 
totale mina. Uno spaventoso terremoto Rovesciò 
tutte le case di Sparta ; cinque sole scamparono 
dal flagello. La sommità del monte Taigeto scrol- 
lò , cadde sulla città e la schiacciò. Gl’ Iloti ap- 
profittando di quella pubblica disgrazia , spezza- 
rono le catene , e presero F armi colla speranza 
di distruggere i dispersi abitatori. Ma il 'Re Ar- 
chidamo avendo ragunati i cittadini , respinse gl’ 
Iloti , i quali chiamarono i Messinesi che li aiu- 
tarono còn tutte le loro forze. 

In quell 1 urgente pericolo , i Lacedemoni chie- 
sero aiuto ad Atene. Il popolo si congregò. Efial-- 
to , amico e confidente di Pericle , voleva che si 
rifiutasse ogni assistenza , e che si lasciasse perire 
una repubblica , la cui sola rivalità impediva ad 
Atene di dominare la Grecia ; ma il virtuoso Ci~ 
mone rappresentò con tanta forza la viltà di qtiel- 
F «abbandono , fece con tanta saviezza sentire che 
non si doveva lasciare la Grecia zoppa f cd Ale- 
ne senza contrappeso , che* tirò a sè tutti i suffra- 
gi. L’antica generosità la vinse sopra un’ ambi- 
ziosa politica-; i- soccorsi vennero decretati. Mos- 
se Cànone con quattromila uomini in Laconia, e 
liberò Sparta dalr pericolo che la minacciava. 

Poco tempo dopo , i Méssenii e gl’ Iloti ricomin- 
ciarono la guerra. Entrò Cànone di bel nuovo nel 
Peloponneso; ma i Lacedemoni * trovandosi questa 
volta sufficienti a battere da sò soli i loro nemici , 
presero sospetto dell’aiuto che loro -si offriva , h> 
ricusarono e lo rinviarono in Attica .' 1 Irritati gli 
Ateniesi di quell’ affronto , riguardarono Cimane 
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come cagion primaria della ricevuta ingiuria , e 
Jo sbandirono per dieci anni. . , •. 

.Pericle allora, liberato da un si terribile rivale, 
divenne più potente che mai. Gli Spartani vinse- 
ro i loro nemici , e soggiogarono totalmente Itome 
e la Messenia. Megara , che da qualche tempo ce- 
deva all’ autorità di Atene , si ripose sotto quel- 
la di Sparta. La gelosia delle due repubbliche , 
.tanto utile alla gloria comune sinché non era sta- 
ta che una nobile emulazione , divenne un odio 
violento che s’ inaspriva di giorno in giorno : cia- 
scuna , prevedendo una vicina rottura , ricercava 
js trovava alleati. 

Se la Grecia era stata in altro tempo oppressa 
dalla dura autorità di Lacedemone , non lo era 
meno allora dalla turbolenta ambizione degli Ate- 
niesi. 

Mentre Cimone combatteva i Persiani , Miro- 
«ide ed altri generali d 1 Atene attaccavano in Eu- 
ropa Corinto, Epidauro, Tebe ; demolivano Egi- 
na , e ne abbruciavano i vascelli. Le armi loro 
avevano conquistata la Tessalia , ed avevano for- 
zati quelli abitanti a tornare sotto il giogo d’Oreste. 

Sintantoché Atene ebbe a temere 1’ invasione 
de’ Persiani , dimostrò tutte le virtù che fanno la 
salvezza e la gloria delle repubbliche: il pudore, 
l,a modestia, il disinteresse ivi regnavano , e le ope- 
re le più . eroiche non. avevano altro scopo , altro 
premio che la pubblica estimazione. Non si alza- 
rono statue ad Arrnodio e ad Aristogitone se. non 
dopo la loro morte } Aristide e Temistocle non ot- 
tennero nemmeno una corona d’ alloro : Milziade 
ne richiese una dopo la battaglia .di Maratona , 
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ed un semplice cittadino gli "rispose: Tu non t ot- , 
terrai che allor quando tu solo avrai battuti i 
nemici. 

Le iscrizioni , dirette a perpetuare la memoria 
delle vittorie di timone , davano grandi elogi al- 
le milizie , mn uon ne compartivano ad alcuno in. 

de’-Persiani , col dare agli Atenie- 
si una gran sicurezza , fece loro perdere una par- 
te delle prime virtù. La loro numerosa flotta che 
fu da principio la loro salute , li corruppe poi di- 
latandone. la potenza ed aumentandone le ricchez- 
ze. Si erano prese 1’ anni da prima per difendere 
la libertà ; di poi non si combattè che per sac- 
cheggiare. Finalmente il decreto di Temistocle , 
che chiamò una folla di stranieri in Atene per 
aumentare la popolazione , vi cangiò i costumi con- 
fondendo la mollezza asiatica colla greca sem- 
plicità. 

Sparta,, più severa , aveva un po’ meglio resi- 
stito alla seduzione delle ricchezze ; ma le vitto- 
rie la gonfiò d’ orgoglio , e se dessa non eguaglia- 
va Atene in cupidigia , la sorpassava forse in am- 
bizione. ' , 

Non tardò la guerra tra le due repubbliche. Un , 
corpo di Lacedemoni riscontrò alcune milizie ater 
niesi a Tanagro di Beozia, le attaccò e le battè. 
Cimone , sebbene esiliato , ritrovandosi vicino al 
luogo del combattimento , volle avervi parte ; ma 
vennero ricusati i servigi di quel generoso citta- 
dino. Nell 1 allontanarsi , .esortò i compagni che 
seco aveva condotti , ad adempiere al loro dovete. 
Obbedirono essi e .si fecero uccidere tulli. 



particolare. 
La disfatta 
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•* I volubili Ateniési , inquieti per le 'conseguen- 
ze di quella guerra, incominciarono a lagnarsi di 
Pericle ed a desiderare Cimone. ^Pericle , troppo 
destro per. irritare il popolo con una resistenza 
intempestiva , fece quello che impedir nou poteva, 
e provocò il decreto che richiamava il rivale. ^ 

Ritornato Cimone , e trovandosi di bel nuovo 
capo del governo , concepì la grande idea di al- 
lontanare la discordia dalla Grecia coll’ impiegarè 
le sue armi contra il comune nemico. Inviò cin- 
quanta vascelli in soccorso di Amirteo , capo di 
una nuova rivolta in Egitto , e marciò egli stes- 
so , con duecento vele , contra Artabaso che sta- 
va allora vicino all’ isola di Cipro ; attaccò 1’ ar- 
mata navale de’ Persiani 5 la vittoria gli fu fede- 
le ; prese cento vascelli a’ nemici, e ne distrusse 
un gran numero. Avendo poscia approdato in Ci- 
licia , assalì Megabise , lo battè e distrusse una 
parte dell’ esercito. Il suo disegno era di passare 
di là in Egitto ; ma volle prima impossessarsi del- 
l’isola di Cipro: vi discese ed assediò Sicione. 

L’ orgoglio di Artaserse , . .umiliato da tante 
disfatte , si abbassò innanzi alla fortuna de’ Gre- 
ci , e paventando di veder 1 Asia consumata da 
quel fuoco eh’ egli avrebbe voluto portare in Eu- 
ropa , spedì Megabise ed Artabaso in Atene a 
chieder pace. L’ Ateniese Callia ebbe commissio- 
ne dagli alleati di trattare questa negoziazione 5 
che fu pronta e si terminò con un trattato tanto 
glorioso pe’ Greci quanto umiliante peri Persiani. 

La libertà venne assicurata a tutte le città del- 
l’Asia minore. I Persiani promisero che niun Va- 
scello della loro nazione comparirebbe sul mare dai 
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Ponte Eusino sino alle coste della Pamfilia ; e fu 
inibito a tutte le milizie del re di Persia di av- 
vicinarsi a più di tre giornate dalle coste della Io- 
nia' e dell’ Ellesponto. 

Tale fu la fine dell* guerra de’ Persiani , che 
aveva durato cinquantun’ anni. >* 

.Mentre si stava maneggiando questo trattato , 
morì Gimone per una ferita ricevuta à Sicione. 
Per ordine di lui , i suoi ufficiali ne celarono , 
la morte a’ nemici , e ricondussero in Atene la sua 
flotta vittoriosa , comandata ancora dal suo nome 
e dalla sua ombra. 

• Liberato dal rivale , Pericle crebbe ognor più 
di potere * a malgrado degli sforzi dell’ aristocra- 
zia che gli oppose invano Tucidide , cognato di 
Cintone . 1 

Padrone dello Stato , governava egli con molta 
prudenza una sì numerosa ed attiva popolazione : 
equipaggiando ogni anno sessanta vascelli , assol- 
dava ed occupava un gran numero di poveri. 

Inviò Atene molte colonie nel Chersoneso , 
nell’ Arcipelago , nella Tracia ed in Italia' ove 
<jue’ coloni costrussero la città di Turio. Dottò 
protettore delle lettere , delle scienze e dell’ arti , 
Pericle riempì la città di statue , di quadri e di 
monumenti. . La sua magnificenza e la sua urbani- 
tà attraevano una folla di stranieri che andavano 
a versare le ricchezze .del mondo- entro le mura 
di Atene. Fu accusato alla perfine di tirannia : 
si pretese eh’ egli prodigalizzasse arbitrariamente 
il denaro a’ forestieri per la dispendiosa costruzio- 
ne di tanti edifizii pubblici. Pericle profferse di 
pagare col denaro suo proprio tutti que' mona*» 
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metili , purché s’ inscrivesse suHe loro colonne 
clt’ egli solo li aveva eretti. La vanità ateniese 
ricusò 1’ offerta e lasciò andare T accusa in ob- 
blivione. 

Fidia, il più celebre tra gli scultori , ayea fat- 
ta una statua di Pallade in avorio ed in oro, alta 
trentanove piedi. L’ Odeone , teatro immenso , fu 
fabbricato ad esempio del magnifico padiglione eret- 
to da Serse sulla montagna , dalla quale vide la 
disfatta della sua armata a Salamina. 

Abbagliando Pericle in tal guisa il popolo ate- 
niese coi fasto che spandeva sopr’ esso , non tar- 
dò molto a trionfare dell’opposizione di Tucidi- 
de , e lo fece andare in bando coll’ ostracismo. 
Dilatar volendo maggiormente il dominio della 
sua patria, propos’ egli agli Anfitioni un decreto 
per obbligare tutte le città greche' dell’ Asia e 
dell’ Europa ad inviare in Atene deputati , a fin 
di deliberare circa i mezzi di riparare i mali della 
guerra-, e di ricostruire i tempii distrutti. Sparta 
si accorse dell’oggetto di quella proposta , e lo 
eluse., significando che l’esecuzione del divisa- 
mente renderebbe Atene la capitale e la sovrana 
della Grecia. 

Non tardò Pericle ad accorgersi che la tran- 
quillità esteriore porterebbe 1’ attività degli Ate- 
niesi a fissarsi in pensieri di amministrazione e di 
libertà. Vid’egli eh’ era d’uopo farli combattere 
per governarli , e che doveva aggiungere la gloria 
dell’ armi alla considerazione che godeva. L' am- 
bizione del popolo favoriva le sue intenzioni : egli 
fece la guerra con buon successo in Tracia , por- 
tò il terrore sulle coste del Peloponneso , penetrò 



Digitized by Google 




( i83 ) 

♦ ^ 

nel Ponto , e minacciò colle sue armi F Egitto i 
la Sicilia e Cartagine. ... 

Scoppiò improvvisamente in Grecia, una guerra 
che si chiamò sacra. Avea Scarta usurpata la cu- 
stodia del tempio di. Delfo a’ Focesi 5 Pericle ve 
Ji ristabilì : essendosi ribellata 1’ Eubea , mosse 
conti’ essa e la sommise. Sparta , aiutata dall’al- 
leanza di Megara , attaccò F Attica. Pericle ri- 
portò una vittoria sopra gli Spartani , e concbiu- 
se fra Atene e Lacedemone .una tregua, che (fo- 
vea durar treuf anni. Ma F ambizione e F animo- 
sità de’ due popoli non tardarono a romperla , ed 
a cominciare quella lunga e fatai guerra, chiama- 
ta la guerra del Peloponneso. 

Tutti gli alleati di Atene si lagnavano di Pe- 
ricle e lo accusavano d’ impiegare il pubblicp 
tesol o ne’ monumenti co’ quali decorava la propria 
patria. Senza alterarsi per tali rimproveri , oppo- 
neva loro, il buon successo della confederazione. -, 
e pretendeva di non dovere alla Grecia dar con- 
to alcuno delle contribuzioni , allorché egli pro- 
vava abbastanza che F oggetto pel quale le avea 
levate , era stato gloriosamente adempito. La sua 
eloquenza atterrò i suoi avversarti, e le sue schie- 
re trionfarono d’ ogni nemico* 

Con forte muro chiuse F Istmo di Corinto per 
difenderlo dagli assalti de’ Traci. Da per tutto , 
sotto .la sua amministrazione. ( si potrebbe quasi 
dire sotto il suo regno) , la potenza di Atene fi| 
rispettata. Per estendere il suo dominio , profittò 
egli abilmente delle dissensioni de’ vicini .paesi. 
Samo e Mileto erano in guerra : prese Pericle la 
parte de’ Milesn , entrò due volte in. Samo > e 
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«lue volte vi stabilì il governo democratico. Un 1 ar- 
mata fenicia che voleva opporsi a quell’ impresa, 
fu battuta e quasi distrutta. 

- Sorvenhe una contesa più difficile da termina- 
re , e le cui conseguenze furono più lunghe e più 
funeste, tra Corcira e Corinto, sua antica metro- 
poli. Si dichiararono gli Ateniesi per Corcira , e 
vennero molte volte a giornata co’ Corinti senza 
successo decisivo. 

■t La città di Potidea era allora una colonia co- 
rintia. Volle Atene , eh’ èssa demolisse le mura 
«i cacciasse i suoi magistrati , nominati da Corin- 
to. Si diede una battaglia presso le mura di Po- 
tidea , ed i Corinti fuìrono debellati. * Il saggio 
Socrate che si era coperto di gloria in quel com- 
battimento , fece decretare il premio del valore al 
giovane Alcibiade-, di cui presagiva gli alti destini. 

Sparta , gelosa di quella vittoria , abbracciò la 
difesa di Potidea , ed indusse Perdicca , Re di 
Macedonia , a collegarsi con essa. 

I due eserciti vennero a fronte , e la fanteria 
macedone fu messa in rotta dagli Ateniesi, i quali 
assediarono poscia Potidea. 

Questo avvenimento portò al più alto grado 
1’ odio della più gran parte de’ Greci con fra Ate- 
ùie. L’accusavano essi di attribuirsi tutto l’onore 
de’ comuni loro trionfi , e le rinfacciavano sopra 
tutto di attentare all 1 indipendenza degli altri po- 
poli. 

Corinto che aveva già dichiarata rotta 1’ allean- 
za , inviò ambasciatori a Lacedemone per invoca- 
re la pubblica vendetta contra gli Ateniesi. Si 
deliberò nel Senato di Sparta , e poscia in pre-s 
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senza del popolo, sopra sì grande affare , la cui 
decisione era tanto importante pel riposo da una 
parte, dall’altra per la libertà della Grecia. 

I Corinti ed i loro alleati esponevano i propri 
danni , e domandavano guerra. I deputati di Ate- 
ne ricordavano i servigi renduti alla causa comu- 
ne , e citavano con orgoglio i sagrifìzi fatti , la 
città da essi abbandonata , le loro mura distrutte, 
e le vittorie di Maratona e Salamina. 

II Re di Sparta , Archidamo , consigliava la 
pace , e facea prevedere tutte le disavventure di 
una lunga guerra che strazierebbe la Grecia , e 
lascerebbe al comune nemico il tempo di rinvi- 
gorirsi. 

Gli emissarii del Re di Persia soffiavano il fuo- 
co della discordia : 1’ orgoglio offeso parlava per 
essi : fu decisa la guerra. Prima però di combat- 
tere , furono spediti ambasciatori in Atene , esi- 
gendo, che quella repubblica rimettesse in piena li- 
bertà tutte le città greche che erano da lei domi- 
nate: si chiese particolarmente la rivocazione di 
un decreto che proibiva alla città di Megara ogni 
commercio con Atene. * 

I più ricchi ed i più saggi tra gli Ateniesi vo- 
levano che la repubblica acconsentisse a tali sacri- 
fizi : temevano la rovina delle loro proprietà in 
Attica , e vedevano con raccapriccio tutti i mali 
che quella guerra intestina doveva attirare sulla 
Grecia. A malgrado però degli sforzi di Tucidi- 
de e de’ suoi aderenti , prevalse il dominatore si- 
stema di Pericle , il quale lusingò la vanità del 
popolo col rammentargli i suoi trofei , e col pre- 
sentargli una seducente descrizione delle forze mili>« 
tari e dello stato delle finanze. 
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Atene aveva allora trecento galere, trentamila 
nomini di milizie , e novemila seicento talenti , 

( circa ventotto milioni di franchi ) nel tesoro. 
Le contribuzioni degli alleati ascendevano ad un 
milione cinquecento mila franchi per anno. Tran* 
quillizzò egli i cittadini riguardo alle devastazioni , 
che l’Attica poteva temere. Sarebbe , diceva egli, 
un male passaggiero. Abbandonate la campagna 
al nemico , e non difendete che la città le vo- 
stre flotte , i vostri eserciti aneleranno a portare 
il tenore nelle abitazioni de' vostri nemici , i qua- 
li saranno costretti a richiamare le loro schiere 
per difendersi da' moltiplicati attacchi , che la 
rapidità delle nostre vele dirigerà sopra tutte le 
parti. V orgoglio di Sparia abbattuto non potrà 
resistere a voi , e cesserà di disputarvi f impero 
che vi è dovuto , e che avete con tanta gloria me- 
ritalo. 

Certo delle disposizioni de’, suoi concittadini , e 
prescelto a rispondere per essi , ritorse tutti gli ar- 
gomenti degli ambasciatori di Lacedemone , « rin- 
facciando ad 'essi di aver fatto pesare sulla Gre- 
cia un giogo ben più duro e molto preti popolare 
di quello d’ Atene. Dichiarò finalmente che Atene 
non acconsentirebbe a perdere la sua autorità sul- 
, le città che riconoscevano il suo dominio , a me- 
no che Sparta dato.- non ne avesse 1’ esempio ren- 
dendo la libertà agl’iloti, ai Messemi ed a tut- 
te le città che gemevauo sotto la sua prepotenza. 

Nessuna delle due parti non voleva sinceramente 
la libertà. Sparta ed Atene aspiravano realmente 
al dominio; perciò i discorsi , non erano che vane 
forme , e la sola spada poteva decidere la qui- 
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stione. La guerra pertanto venne definitivamente 
dichiarata. « 

Era questa necessaria tanto alla quiete come 
all’ ambizione di Pericle ; perchè i suoi nemici, 
si maneggiarono incessantemente a distruggere la 
sua autorità. Non osando, direttamente accusarlo , 
attaccarono gli oggetti che gli erano più, cari , po- 
nendo sotto processo il celebre Fidia , amico di 
lui , al quale si rinfacciava di aver rubala una 
porzione dell’ oro destinato alla statua di Minerva , 
e di aver commessa un’ empietà collocando il ri- 
tratto di' Pericle sullo scudo di Pallade. Fidia di'- 
scolpossi del furto $ ma convinto dell’ altro delit- 
to., fu cacciato in prigione e vi morì. 

Anassagora , egualmente accusato d’ empietà , 
sapeva che la ragione non può resistere al fana- 
tismo. Si sottrasse colla fuga alle passioni del 
popolo. 

Aspasia era famosa tanto per la bellezza , che 
per la scienza, per l’ingegno e per la galanteria. 
Diceva il saggio Socrate 1 che da essa aveva impa- 
rato la rettorica. I più illustri filosofi , i più ri- 
spettabili magistrati ne ascoltavano le lezioni , e 
ne seguivano i consigli. Diceva Pericle andarle 
debitore di sua eloquenza. Egli l’avea sposata ; ne 
difese la causa, ed alcuni autori asseriscono, che 
egli guadagnò i giudici più col potere delle bel- 
lezze di Aspasia , fatta comparir senza velo a’ lo-f 
ro ocelli , che colla forza del suo discorso. 

Atene offriva allora il più singolare ed il più 
brillante contrasto-di saviezza e di follik , d’en- 
tusiasmo ed ingratitudine, di dottrina e di super- 
stizione , di crudeltà e di urbanità , di pubbliche 
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Virtù e tli privata licenza : si vedevano ad un’ora 
saggi politici , oratori turbolenti , guerrieri bravi 
e generosi , un popolaccio timido ed insolente, spo- 
se pudiche e laboriose , cortigiane vivaci e cor- 
ruttrici, artisti e poeti celebri malmenati da una 
folla di sofisti e di satirici oscuri ed invidiosi , 
finalmente , filosofi eloquenti e severi , corteggia- 
ti da gioventù ardente e leggiera , che non ascol- 
tava le loro lezioni se non per adornare lo spiri- 
to, senza imprimerle nel cuore costantemente schia- 
vo dell’ ambizione e delle voluttà. Così in quel- 
1* epoca memorabile , si trovavano uniti tutti gli 
elementi di gloria e di corruzione, i quali annun- 
ciano ad un popolo di toccare 1’ apice della gran- 
dezza , ma di star sospeso sul primo gradino della 
sua decadenza. 

Tra’ principali personaggi che illustravano allo- 
ra Atene , era Anassagora , l’istitutore, l’amico, 
il consigliere di Pericle. Aveva egli rinunciato 
alla fortuna per dedicarsi alla filosofia. Fermo nel 
dogma dell’ immortalità dell’ anima , e tutto cre- 
dendo sommesso alle leggi di una intelligenza su- 
prema , considerava il cielo come sua vera patria 
e pensava sì poco della terra die finì in Lam- 
psaco i suoi giorni nella miseria. Pregato dagli 
abitatori di quella città d’ indicare ciò che desi- 
derasse da essi dopo la sua morte , chiese un gior- 
no di vacanza per la gioventù. Pericle lo aveva 
lasciato senza sussidii : 1’ ambizione fa dimenticare 
l’amicizia. Sentendo che quegli ' si accostava al 
suo termine , gli fece , ma tardi , alcune offerte ; 
il filosofo rispose: Non è più tempo ; dovevate 
sapere che allorché si ha cura della sua lampa.-* 
da , vi si versa dell' olio. 
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Pindaro, nato a Tebe, era celebre allora; vie- 
ne considerato come il primo poeta lirico. Orazio 
avverte i poeti esser folle chi pretende eguagliarlo. 

• Il poeta Escliilo, fondatore del teatro d 1 Atene, 
diede agli attori la tonaca , il socco , il coturno, 
le maschere ; stabilì le antiche regole della tra- 
gedia ; pose i cori fra un atto e l 1 altro. Si am- 
mirava la gravità del suo stile. Egli sapeva ecci- 
tare il terrore , movere alla pietà. Prima di can- 
tare gli eroi, li aveva imitati , e s’era segnalato 
col suo valore a Maratona ed a Salamina. 

• Sofocle j nato a Colono, fu il rivale di Eschi- 
lo ; più eloquente , più dolce , più armonioso , eb- 
be il soprannome di Ape. Coronato venti volte , 
e giunto quasi all 1 età di cento anni morì d 1 alle- 
grezza per avere ottenuta una sentenza favorevole. 

Euripide di Salamina , meno ardito , meno su- 
blime de’ due primi , aveva uno stile ancora più 
perfetto e più generalmente ammirato. La sua poe- 
sia veniva paragonata al nobile e placido corso di 
un fiume; quella di Sofocle all’ impeto di un tor- 
rente. Euripide filosofo ne 1 suoi scritti , parlava al 
cuore ed alla ragione. Durante la guerra di Sici- 
lia , alcuni Ateniesi prigionieri ottennero la liber- 
tà col recitare i versi di lui. 

Aristofane fu il più celebre de’ poeti comici. 
Elegante era il suo stile , mordaci gli scherzi , gros- 
solane le scurrilità. Criticava serfza timore il go- 
verno , e metteva in ridicolo sulla scena sfronta- 
tamente i personaggi più gravi. 

Erodoto d 1 Alicamasso è risguardato come il 
padre della storia. Il suo dialetto era 1’ Ionio. 
Compose la storia de 1 Greci , de' Persiani e degli 
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Egiziani. Ammiratore ' eccessivg de’ poeti , mi- 
schiò favole alla verità : la sua opera letta a’ giuo- 
chi olimpici , eccitò un entusiasmo generale. Tu- 
cidide confessa di aver pianto per’ la meraviglia. 
Ognuno- de’ suoi libri ricevette il nome di. una 
musa. Un lungo . esilio a Samo maturò i suoi ta- 
lenti : le disgrazie della fortuna sono spesse volte 
utili allo spirito ed al carattere morale. 

Tucidide, valoroso guerriero, insigne oratore, 
rivale di Pericle , fu sbandito per venti anni. Noi 
dobbiamo a quell’ esigilo la storia della guerra 
del Peloponneso , scritta nel dialetto attico. Quest’ 
opera molto stimata per la sua esattezza e molto 
circostanziata , fa meglio d’ ogni altra conoscere i 
costumi , le leggi e la politica del tempo. Forse 
troppo lussureggia di arringhe j ma molte sono 
modelli di logica e di eloquenza. Lo stile è vee- 
mente , maschio e severo. La storia di Tucidide , 
secondo la comune opinione , fu terminata da Teo- 
pompo e da Senofonte. 

Senofonte, Ateniese , celebre come generale e 
come storico , diresse la famosa ritirata de’ dieci- 
mila Greci che avevano voluto collocare il gio- 
vane Ciro sul trono. La sua stima palesata trop- 
po apertamente per le leggi e per i costumi di 
Sparta, gli attrasse l’odio degli Ateniesi. Fu cac- 
ciato in bando , e compose nel suo esilio la Ci- 
ropedia , come pure la stqria della guerra del Pe- 
loponneso dal ritorno di Alcibiade sino alla batta- 
glia di Mantinea. Cicerone dice che sembra a chi 
legge i suoi scritti di ascoltar le muse. 

Isocrate era apprezzato come oratore , per una 
eloquenza dolce , piacevole , brillante , e per una 
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pura morale. Introdusse il primo la cadenza e 
1’ armonia nella prosa. Era riputato più valente a 
blandire 1’ orecchio che a convincere la mente. 
Plutarco gli. rimprovera va di trattare meglio le 
frasi che gli affari. Nicocle , Re di Cipro , lo 
colmò di doni. Imprudentemente fece amicizia cou 
Filippo , Re di Macedonia : non s’ avvide che 
l 1 ambizione di lui doveva soggiogare la Grecia , e 
morì di dolore dopo la battaglia di Cheronea. 

Fidia divenne immortale colle sue opere.-. La 
statua di Minerva fece la sua gloria e la sua sven- 
tura. Il suo Giove olimpico , alto sessanta piedi, » 
fu posto nel numero delle sette meraviglie del 
mondo. Era eccellente pure nella pittura. Mirtine 
parimente acquistò molta gloria come scultore : la 
sua vacca di bronzo fu il suo capo lavoro. 

Zeusi , famoso pittore , si distingueva per la vi- 
vacità del colorito. Dicesi che gli uccelli corres- 
sero a beccare V uva de’ suoi quadri. 

Parrasio , pittore d 1 Efeso , illuse lo stesso Zeu- 
si , con un velo così ben dipinto che questi gli 
disse di alzarlo per iscoprire il quadro. 

Timante di Sicione era celebre per 1’ ingegno 
delle sue composizioni. Nel quadro che rappre- 
sentava il sacrifizio d’ Ifigenia , sentendo che tutta 
l 1 arte non poteva esprimere il dolore di uh padre 
che vede immolare la figlia , dipinse Agamennone 
in atto di coprirsi il capo col manto. 

Nello stesso tempo , Empedocle d’ Agrigento go- 
dè pe 1 suoi talenti di una grande autorità nella sua 
patria, e d’una giusta stima nella Grecia. A’ giuo- 
chi olimpici si cantavano i suoi versi sopra i do- 
veri della vita civile. $i racconta che , volendo 
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esser creduto un Dio, disparve agli occhi de’ suoi 
concittadini , e si precipitò ne’ vortici dell’ Etna. 
Aristotile il nega , e lo fa morire tranquillamente 
nel Peloponneso. Egli era della setta di Pitagora, 
che aveva illustrato 1’ Italia seicento anni prima 
di Gesù Cristo. 

Pitagora, nato a Samo, era figlio di uno scul- 
tore. La forza fisica eguagliò la sua forza mora- 
le j perchè da prima esercitò il mestiere di atle- 
ta. Le lezioni di Ferecide sull’ immortalità dei- 
anima , lo indussero alla filosofia. Egli abbandonò 
averi r e famiglia per dedicarsi allo studio delle 
scienze e degli uomini. Trascorse l’Egitto e 1’ Asia. 
La tirannia di Policrate lo fece partire da Samo. 
Fissò sua stanza finalmente nella Magna Grecia 
a Taranto e soprattutto a Crotone. La sua setta 
fu chiamata l’ Italica. Ebbe quattro o cinquecento 
discepoli i quali subivano un noviziato da due si- 
no a cinque anni , durante il quale erano obbli- 
gati ad osservare un continuo silenzio. La sua 
eloquenza era persuadente , e severa la sua mo- 
rale. Pacificò i popoli d’ Italia , e riformò i co- 
stumi in molte città. I magistrati ascoltavano e 
seguivano i suoi consigli con venerazione. 

Si pretende eh’ egli stesse infermo per lungo 
tempo in una caverna , e facesse credere al po- 
polo eh’ egli era stato all’ inferno. Proibiva alla 
sua setta 1’ alimentarsi di fave ; s’ ignora il moti- 
vo di questa singolarità. 

Zeleuco e Caronda che divennero coll’ andar 
del tempo famosi legislatori , furono i principali 
suoi discepoli. Dotto , pel tempo in cui visse , 
nelle matematiche , ritrovò Pitagora la dimostra- 
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aione del quadrato dell' ipotenula , e pel tripudio 
di questa scoperta offrì un’ ecatombe agli Dei. 

Ad esso viene attribuito il sistema della me- 
tempsicosi,, cioè della trasmigrazione delle, anime. 
Spacciava sè aver vissuto nel tempo dell 1 assedio 
di Trpia sotto il nome e le forme di quell’ Eu- 
forbo che fu ferito da Menelao, il signor abate 
Barthelemy crede che Pitagora non ammettesse 
questo dogma che come immagine simbolica delle 
riproduzioni e delle metamorfosi de’ tre regni della 
natura. Nel suo sistema , l’anima dell’ uomo era' 
una intelligenza pmanata dell’ intelligenza supre- 
ma , alla quale si riuniva allorquando era sciolta 
dal, corpo, li’ armonia del mondo gli sembrava un 
risultamelo delle proporzioni che esistevano tra 
le sue parti , e perciò apprezzava sommamente la 
conpscenza de’ numeri. Questa, scienza ^pareva ad 
esso quella dello stesso Dio , ed il più potente 
de’ suoi mezzi per creare e conservare le sue opere. 

Questo filosofo diceva che bisognava far guer- 
ra a sole cinque cose* alle malattie del corpo , 
all’ignoranza dell’animo, alle passioni del cuo- 
re , alle sedizioni delle città , alla discordia delle 
famiglie. • * * 

Presentava egli la sua molile sotto il velo del- 
le allegorie; a cagioft d’esempio, egli diceva , per 
consigliare una continua vigilanza : Non uccidete 
giammai il gallo ; per preservare da’ voti e da’ giu- 
dizi! temerari!*. Non portate in dito un anello 
che vi siringa ; per distorre dall’ irritare un uo- 
mo iu collera: Non attizzate il fuoco colla vo- 
stra spadai - • >* n.t, \...i 

Credesi ch’egli morisse pacificamente a Meta- 
Seqvr Tom. III. ,9 
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ponto nell’età di novant’auni. Venne onorato co- 
me un Dio. dopo la sua morte. I suoi discepoli 
prestavano tanta fede alle sne parole, che si con- 
tentavano di rispondere a 1 loro avversarli : lo ha 
detto il Maestro. 

Inventarono i Greci rispetto a lui come a tutti 
gli altri molte favole. Si racconta eh 1 egli com- 
parve a’ giuochi olimpici con una coscia d’ oro j 
che possedeva secreti - magici e prediceva 1’ avve- 
nire , che fermò il volo di un’aquila 5 e che fu 
veduto nello stesso giorno ed alla medesima ora 
in Crotone ed in Metaponto. ' 

... GUERRA DEL PELOPONNESO. 

Armamento della Grecia per la libertà. — Forza militare 
della' Grecia. — Cominciamento delle ostilità. — Spedi- 
zione di Pericle. — Fedissi del Sole. — Onori funebri 
.dopo la prima campagna. ~ Peste nell’ Attica. — De- 
scrizione di questa pèste. — Coraggio d’ Ippocratc. — 

Disgrazia di Pericle. — Morte del su - figlio Xantippo 

Nielliamo di Pericle. — - Sua morte. — Governo di Cleòne 
e di Nicia. — Rinuovellamento della guerra. — Assedio 
e resa di Mitilene e di Platea. — Guerra civile a Cord, 
ra. — Spedizione di 1 Demostene. — Proposizione di pa- 
ce rigettata io Atene. — Disfatta degli Spartani. — Spedi- 
zione di Nicia. — Rivolta in Megara. — Baudo di Tuci- 
dide. — - Disfatta e morte di Gleone. — Gpverqo di Ni- 
cia. — Tregua di 5ó anuì tubata d,a Alcibiade. 

Ricca la Grecia di scienze , d’ arti e di gran- 
di uomini', avrebbe potuto godere in pace del suo 
splendore , e diventare colla sua urbanità il centro 
deli mondo incivilito. Il dominio del sapere è ih più 
d<dce da conquistare ed il più facile «da conserva- 
re : x ma 1' ambizione dell’ armi e del potere traviò 
tutte le meati. Piti terribile de’ Persiani , essa ruppe 
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quell’ argine che aveva resistito all’ Asia , e pre- 
parò la rovina dfe’ popoli che si abbandonarono alle 
sue illusioni. Guerra alcuna non si ruppe giammai 
in momento tale da presagire maggiori passioni e 
maggiori disastri. L’ amore della libertà aveva ar- 
mata tutta la Grecia ; la necessità di opporre 
T eroismo al numero , e di vincere o di perire sot- 
to il colosso persiano, aveva elettrizzato tutti gli 
animi. 

Dopo la vittoria , la gelosia delle città fra lo- 
ro* alimentò il fuoco che una lunga pace avrebbe 
potuto estinguere. Lo spirito guerriero 'si sosten- 
ne e cangiò soltanto direzione. Non vi era più a 
combattere per l’ indipendenza ; si correva all’ ar- 
mi per disputare la preminenza $ e le’ più piccole 
due città , non potendo pretendere , come Atene • 
Sparta, al dominio della Grecia , si strignevànò a 
quelle città, e prestavano loro le armi per lace- 
rare la patria comune. 

La sola Tebe di mala voglia soffriva quella su- 
periorità , e disputò loro ben presto il primo po- 
sto. Noi abbiamo dato in altro luogo la descrizio- 
ne delle forze di Atene. Sporta poteva armare ot- 
tomila cittadini , ciascun" de’ quali era accompagna- 
to da molti Iloti, armati. Si facevano combattere 
gli" schiavi in una estrema necessità. 

In tutta la Grecia i cittadini erano coscritti edf 
obbligati a servire dall’ età di trent’ anni sino a 
quella di sessanta. \ \ 

La fanteria pesante portava grandi scudi , lan- 
ce , giavellotti e sciabole. La fanteria leggiera 
combatteva coB’ arco ^ colla fronda. Queste solda- 
tesche erano divise in drappèlli di cinquecento 110- 
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mini , ed ogni drappello in quattro compagnie. 
Si vedeva poca cavalleria in quelli eserciti , la 
quale era composta da’ più ricchi cittadini. 

Consisteva la marina in vascelli di carico an- 
dando a' vela , ed in vascelli da guerra o galere 
andando a remi. Le galere erano chiamate b ire- 
mi , triremi , cincjucremi , secondo il numero de- 
gli ordini di remi. I rematola erano disposti -ob- 
bliquamente per fila e per ordine. Si chiamava 
sperone una trave armata di una punta di ferro , 
collocata alla prua per sfondare i vascelli nemici. 

I marinai , i rematori ed i soldati ricevevano 
una paga di cinque soldi per giorno. Una mag- 
giore veniva data al piloto:,! più ricchi cittadi- 
ni armavano que’ vascelli. 

Demostene fece emanare un ordine che ogni cit- 
tadino il quale possedesse dieci talenti , dovesse 
equipaggiare una galera. Colui che la comandava 
si chiamava Trierarco. . _ 

La gioventù si preparava alle fatiche della guer- 
ra ,ne’ ginnasii con esercizii che davano nello stes- 
so tempo e forza e grazia al corpo. Molto onora- 
ta, era la musica > e veniva impiegata, durante la 
guerra , ad eccitare il coraggio ; serviva Un tempo 
di pace a calmare le passioni, a rendere più au- 
guste le feste , più allegri i banchetti , più miti 
t costumi. Il teatro la corruppe, servendosene qua- 
si esclusivamente per dipingere e per ispirare l’ amo- 
re e la voluttà. 

I giovani, gelosi di ogni maniera di gloria , 
Studiavano, le arti , recitavano versi , si applicava- 
te allo studio della filosofia , e soprattutto colti- 
vavano 1’ eloquenza , la quale , in quegli antichi 
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tempi , poteva aprir T adito a’ più alti impieghi , 
e porre alla testa del governo quelli che n' erano 
dotati. • . . . 

Tutte le scuole erano dirette da varii maestri ; 
chiamati Sofisti , nome eh 1 essi doveano giustifi- 
care cori una grande saviezza; ma la loro presun- 
zione e la loro sottigliezza , i loro paradossi è 
la cupidigia della maggior parte , giustamente messe ' 
in ridicalo da Socrate , fecero poscia riputare il 
nome di Sofista comé un’ ingiuria. 

Non andò guari che le ostilità tennero dietro 
alla discordia fra Atene e Sparta. I Lacedemoni 
aveano favorevoli tutte le città del Peloponneso , 
eccettuato Argo , e fuori della penisola , i Mega- 
resi j i Locresi ed i Beozii. 

Aveva Atene per sè Chio , Lesto , Platea , la 
Ionia, i popoli dell’ Ellesponto, le città della Tracia. 

Un esercito beozio attaccò la città di Platea , 
e le milizie ateniesi marciarono in suo soccorso. 

Archipamo, Re di Sparta andò a Corinto , ove 
raccolse un esercito , che i soccorsi de 1 suoi al- 
leati portarono al numero di sessantamila uomini. 
Inviò pure un deputato in Atene per obbligare la 
repubblica a rinunciare. alle sue pretensioni: xrja 
fu congedato questi senz’ essere ascoltato. 

Gli Spartani coloro alleati entrarono nell’ Atti- 
ca. Gli Ateniesi non avevano se non diciottomila 
uomini da opporre ad essi ; ma trecento galere ne 
formavano la forza e la speranza. 

Venne adottato il disegno di Pericle , e senza 
opporre nella pianura una vana resistenza , tutti 
gli abitatori della campagna si rifuggirono nella 
città. Gli Spartani posero l’ assedio ad una for- 
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tezia denominata Enoe $ ma la ostinazione degli 
assediati deluse i loro sforzi. Rinunciarono i pri- 
mi a quella impresa , devastarono senza opposi- 
zione V Attica , e posero campo ad una mezza le- 
ga da Atene , da dove provocarono gli Ateniesi 
con insultanti motteggi , burlandosi della loro ti- 
midezza die li tratteneva dietro le mura. 

Fu necessario a Pericle tutto il suo talenta per 
calmare il mormorio e frenare 1’ indignazione del 
popolo. Affrontando gli oltraggi de’ nemici , tran- 
quillamente proseguì il suo disegno , guidò la sua 
flotta sulle coste della Laconia , vi sbarcò , sac- 
ebeggiò il territorio di Sparta , e siccome avea 
predetto , costrinse in questo modo i Lacedemoni 
a ritirarsi dall’ Attica. 

Mentre dirigeva questa spedizione , sopravven- 
ne un ecclissi disole, che spaventò i marinari. 11 
piloto di Pericle , costernato , abbandonava già il 
timone $ ma questi per dissiparne il terrore , gli 
gettò il mantello sugli occhi , dicendogli che la 
luna si frapponeva in quel modo stesso fra noi 
ed il sole , lo che ci privava momentaneamente 
della luce di questo. 

Gli Ateniesi , ■ liberati da’ nemici, ordinarono 
con decreto , che si terrebbero sempre in serbo 
• cento talenti e cento vascèlli , ed inibirono , sot- 
N to pena di morte , di farne uso fuori del caso di 
nuova invasione. 

• Questi primi eventi felici procacciarono ad essi 
molti alleati : conchiusero un trattato col Re di 
Macedonia 5 s’ impadronirono di Cefaìonia , e del 

S orto di Nisea j e devastarono il territorio di 
legara. . .. 
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Tali furono gli'* avvertimenti della prima cam- 
pagna. Si fecero grandi onori a’gaerifieri clf era- 
no morti ì le loro ossa , ammassate 1 sotto una 
prnda , furono coperte di fiori , e poscia traspor- 
tate al monumento innalzato nel Ceramico,' e con- 
secrato a conservarle. Pericle per rendere immor- 
tale la memoria di que’ generosi cittadini, prohurt- 
ciò un’ orazione funebre trasmessaci da Tucidide. 

^ Nell’ anno susseguente , 1’ Attica venne ancora 
devastata. Condusse Pericle un’ altra volta quat- 
tromila uomini di fanteria e trecento - cavalli nel 
Peloponneso che mise a guasto $ e 1’ Attica di 
bel nuovo fu evacuata. Si propose la pace a 1 La- 
cedemoni che la ricusarono. Durante questa cam- 
pagna , la pestilenza si unì alle altre sventure 
della guerra. Quel terribile flagello non dilatò 
giammai sì lungamente le sue stragi. Venuto <!al- 
I’ Etiopia , dòpo aver corso 1 T Affrica e 1’ Asia. , 
anelò a spopolare la Grecia.* . • 

Tucidide ci ha lasciata un’orribile descrizione 
di questo male che attaccava successivamente tut- 
ti gli organi : i suoi sintomi ispiravano raccàpricf- 
cio $ i suoi rapidi progressi erano quasi sempre 
seguiti dalla morte. Nel*primo accesso , 1’ anima 
-era oppressa : il corpo poi sembrava che dupli- 
casse le forze per sentir più acutamente il dolo- 
re. Gl’ infermi , tormentati da violente convulsio- 
ni che per alcun riposo noti si calmavano , face- 
vano echeggiar V aria di strida. Le ulcere del 
Acarpo ed il colore sanguigno degli occhi sparge- 
vano orrore. Un fuoco crudele lacerava le visce- 
re i un fetido odore esalava dalla bocca , ed al- 
lontanava gl’ invocati- soccorsi } si trascinavano , 
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gemendo per le strade j' .si gettavano ne’ pozzi e 
ne’ fiumi per ispegnere la sete che li ardeva. 

, L’ amore e 1’ amicizia in sulle prime si dedi- 
carono a salvare tante Vittime da quel flabello , 
ma una pronta morte era il premio di que’ sacri- 
fizii : divennero perciò ben rari. Il terrore vinse 
ogni altro sentimento ; i più dolci ed i più forti 
nodi della natura furono infranti \ la morte feee 
d’ ogni intorno un deserto , e la maggior parte 
de’ moribondi spirarono in seno alla patria , nella 
più luttuosa solitudine. 

Non solamente la paura estinse la pietà , ma 
ebbe ancora più funeste .conseguenze ; corruppe i 
cuori ; più non si prestò fede alla giustizia degli 
Dei che colpivano egualmente il vizio e la virtù; 
e gli uomini, vedendo che la loro natura era sì 
fragile e sì corta la vita, ne conchiusero che do- 
veano affrettarsi a godere éd abbandonare senza 
ritegno a tutte le passioni i brevi momenti della 
loro esistenza. 

Il celebre Ippocrate le cui lezioni sono seguite 
anche da’ medici moderni , e che niuno per an- 
che ha superato in maestria , viveva allora a Coo. 
Il Re di Persia invocò il soccorso di lui , offren- 
dogli i suoi tesori. Rispose Ippocrate eh’ egli do- 
veva l’opera sua a’ concittadini piuttosto che a’ ne- 
mici f e partì per Atene ove la sua presenza fu 
considerata come 1 apparizione di un Dio. 

Lottando incessantemente contra 1’ orribile fla- 
gello , Ippocrate esponeva senza timore la propria 
vita per istrappargli qualche vittima , e non partì 
dall’ Attica che dopo la cessazione della peste. Il 
popolo ateniese gli decretò , il diritto di cittadino, 
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una coróna d 1 oro di cinquemila lire , e ordinò che 
fosse mantenuto a spese del Pritaneo. 

* L’ Attica intanto desolata , le perdite originate 
dalla guerra e l’estremo decremento della popola- 
zione continuamente scemata dal contagio , ave- 
vano dissipate le illusioni de’ più ambiziosi citta- 
dini. Il popolo piangeva la perduta dolcezza della 
pace, ed accusava Pericle d averla interrotta. Pe- 
ricle. fu chiamato in giudizio condannato ad una 
ammenda e privato degli impieghi. Tutto concor - 
reva ad opprimerlo allora. Aantippo , suo figlio 
eh’ egli amava teneramente benché vizioso ed in- 
grato oltre modo , fu rapito dalla pestilenza : la. 
maggior parte degli amici suoi perirono vittime di 
quel flagello , e la ingiustizia de 1 suoi concittadi- 
ni non lasciava consolazione alcuna al suo cuore. 
Ma gli Ateniesi , attaccati nuovamente da’ nemici, 
sentirono quanto le di lui cognizioni fossero loro 
necessarie : questo popolo incostante lo richiamò 
con entusiasmo, come cacciato lo avea con volu- 
bilità eccessiva. • 

La presa di Potidea premiò ancora Tarmi d’A- 
tene in quest’ anno. All’ apertura della terza cam- 
pagna , i Lacedemoni assalirono Platea che si se- 
gnalò con una difesa degna della sua riputazione. 

Si ebbe campo a conoscere durante quell’ assedio 
i progressi de’ Greci nell’ arte militare. Gli asse- 
diaci e gli assediati dimostrarono grand’arte nel- 
T attacco e nella difesa , ed adoperarono gran quan- 
tità di macchine. 

Gli abitanti di Calcide , assaliti dagli Atenie- 
si , li batterono e li inseguirono sino alle porfe . 
À r Atene. v • . 

* * 



Digitized by Google 



'1 



( 2 © 2 .) 

.. Sparta ed i suoi albati , volendo preservare il 
Peloponneso dalle 4evastazioni alle quali annual- 
mente lo esponeva la marina ateniese , aveano 
creata un 1 armata navale forte di quarantasei va- 
scelli. Quella degli Ateniesi , comandata da Fpr- 
mione , mise in rotta quella del Peloponneso , e 
catturò dodici vascelli. 

Questa vittoria fu ultimo trionfo che segnalò 
l 1 amministrazione di Pericle. Questo grand’ uomo 
morì , secondo Plutarco , di contagio , e secondo 
alcuni altri , di consunzione.. Il fine della sua vi- 
ta era stato afflitto da grandi dispiaceri.- Il con- 
tagio che si era rinnovato , gli avea rapita tutta 
la famiglia e gran parte degli amici. Vittima del- 
l’ ingratitudine di un popolo al quale avea consa- 
crato i suoi giorni, s’era' veduto deposto dal me- 
desimo e condannato ad un’ ammenda. Il tardo 
pentimento di quella volubile nazione lo ayea ri- 
chiamato \ ma s’ egli perdonò a’ suoi concittadini 
la loro ingiustizia , non potè ripigliare col coman- 
do l’antica opinione e le sue prime illusioni. Al 
punto di morte., mentre appena respirava , senti- 
va i magistrati d’ Atene , , presso il suo letto, da- 
re ?fogo al dolore, rammentare gli atti della sua 
amministrazione, e numerare i tanti trofei : Le mie 
vittorie , diss’ egli , facendo un ultimo sforzo , s<mo 
/’ opera di mia fortuna e il vanto de' miei com- 
pagni d' arme : il merito di cui mi glorio mag- 
giormente è quello die alcun cittadino non abbia 
vestito gramaglie per cagion mia. 

Tapto è vero che nell’ ora estrema svanisce 
il prestigio delle luminose azioni , non conserva il 
i cuore se non la memoria de’ benefizi! , e la virtù 
sola rimane a consolare la gloria. 
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Pericle avea governato quarant’ anni il popolo 
più incostante. Atene fu florida sintantoché egli 
ne diresse i consigli. Si nuò considerare come mio 
de’ più celebri oratori , poiché Cicerone che a tut- 
ti serve di modello, dice, ch’egli diffuse il gusto 
della perfetta eloquenza. La sua saggia politica era 
più destra -che audace. Economo nell’ interno, fa- 
stoso per lo Stato , non impiegò le conquistate ric- 
chezze se non all’ accrescimento delle forze della 
repubblica ed all’ abbellimento d’ Atene , che riem- 
pì di magnifici monumenti , e che divenne per ope- 
ra sua 1’ ornamento e la meraviglia del mondo. 

La fama de’ grand’ uomini cresce per la medio- 
crità de’ loro successori. L’invidia allora si fa mu- 
ta , e lascia ,più fortemente sentirne la perdita. 
Dopo la morte di Pericle due cittadini si dispu- 
tarono l’autorità, e presero successivamente le re- 
dini del governo. 

Uno era Cleone , nomò vano', temerario -e etto 
al popolo , perchè' parlava alle passioni di quello, 
e n’ era a parte/ Esaltava sempre la potenza d’ A- 
tene, e disprezzava quella di Lacedemone, La li- 
bertà , la giustizia erano sempre su le sue labbra, 
r ingiustizia e la cupidigia nel suo cuore. • 

L’aristocrazia gli opponeva Nicia che aveva co- 
mandato gli eserciti con qualche buon successo. 
Le sue liberalità cattivarono per un tempo la mol- 
titudine $ ma la sua ragione ed i suoi talenti^ era- 
no avviliti dalla timidezza del suo carattere. Il 
popolo vuol essere fortemente scosso , ed il fred- 
do linguaggio di Nicia poteva rare volte frenarlo* 
e distorlo dà temerarie imprese , alle quali Cleo- 
no lo trascinava colla \ioleaza delle sue declamai 
z ioni. 
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I saggi consigli di Pericle furono dimenticati *. 
«e fossero stati seguiti, il Peloponneso, sempre at- 
taccato dall 1 armata 'ateniese, sarebbe stato costret- 
to a riconoscere la superiorità di Atene. Ma , non 
limitandosi più ad una legittima difesa , la repub- 
blica colla sua ambizione disgustò i vicini, sacri- 
ficò la sua sicurezza alle idee di cpnquisti , e si 
preparò la sua rovina volendo portar troppo lon- 
tano le sue armi e il suo dominio $ poiché \ trat- 
tandosi di potenza , tu^tociò che si divide e si esten- 
de di troppo , s’ indebolisce. 

L’Attica venne devastata una terza volta. Una 
vittoria degli Ateniesi sulla flotta di Mitilene pro- 
dusse una sospensione d 1 ostilità. Furono spediti 
dalle due parti deputati, a 1 giuochi olimpici. Gli 
ambasciatori ateniesi non fecero mostra colà che 
della loro ingiustizia , opponendo vergognosamente 
l’ interesse alla ragione ed il diritto della forza al 
diritto delle genti. 

Lesbo entrò nell’ alleanza di Sparta. Un gran- 
de armamento degli Ateniesi diffuse lo spavento 
Del Peloponneso. Mitilene fu' assediata ; i soccorsi 
Don giunsero a tempo, essa si arrese; Furono presi 
Dulie de 1 principali cittadini di questa infelice cit- 
tà , ed il popolo ateniese , abusando della vitto- 
ria , li mise a morte. Un barbaro decreto ordinò 
pure F eccidio del restante degli abitatori $ e fu 
rivocato nel momento dell’ esecuzione : ma il ter- 
ritorio di Lesbo fu diviso in parti tra i cittadini 
d’ Atene. 

I Lacedemoni non dimostrarono maggior gene- 
rosità co’ nemici. Assediavano essi Platea da lun- 
go tempo. Questa piazza , priva di viveri , non 
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poteva più oltre prolungare la difesa : una porzio- 
ne de’ suoi abitatori xercò salute nella fuga , il re- 
stante si arrese agli Spartani che li fecero scanna- 
re , condussero via prigioniere le donne e distrus- 
sero da cima a fondo una città il cui nome sacro 
rammentava la disfatta de’ Persiani e la gloria del- 
la Grecia. • f : * * V 

Corcira fu in quel tempo teatro di orrori con- 
simili. I magistrati ed i più doviziosi cittadini di 
quella città avevano 1 presa la parte di Corinto. Il 
popolo , vedendo arrivare sessanta vascelli atenie- 
si , trucidò tutti i partigiani' deli’ aristocrazia. Du- 
rante un giorno intero si combattè f si fe’ strage 
in tutte le case , ed il sangue scorse sino a piò 
degli altari. » . . . 1 , ’ - 

11 quinto e sesto anno della guerra furono se- 
gnalati da molte scorrerie degli Spartani nell’ At- 
tica e degli Ateniesi nel Peloponneso. Atene inviò 
Demostene con trenta vascelli in Etolia. Da pri- 
ma fu egli battuto ; ma ritornato coiv nuove for- 
ze , s’ impossessò di Pilo in Messenia. * 

• I Lacedemoni colà lo attaccarono per terra e 
per mare. Un corpo considerevole , composto dal 
fiore de’ cittadini di Sparta , discese imprudente- 
mente nella picciola isola di Sfacteria ove, fu stret- 
to dalle forze ateniesi. I Lacedemoni , senza vi- 
veri e senza speranza di soccorso , si videro forza- 
ti , per salvare quel fiore di cittadini f a chieder 
pace da Atene. Era questo il momento più glo- 
rioso per questa repubblica , la quale poteva affor- 
zare il suo potere e terminare i mali della Gre- 
cia. Nicia voleva che si sottoscrivesse la pace j 
P impetuosità, di Cleone trascinò il popolo j* ricé- 
vila. ■ 
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• Lacedemone , disperata, armò tutta la sua po- 
polazione , persino gii schiavi , per soccorrere gli 
assediati. Cleone si unì a Demostene ed entrò in 
Sfacteria. Gli Spartani 9i difesero con un corag- 
gio degno del loro nome: ma assaliti a tradimen- 
to da’ iVlessenii , loro tributarli , furono costretti 
ad abbassare gli scudi , ed a rendersi prigionieri. 

Gli Ateniesi innalzarono un trofeo , che lorda- 
rono collo scempio di centoventotto di que’ bravi 
guerrieri già vinti. Gli altri furono condotti in 
Atene, e custoditi come ostaggi. 

In questo tempo morì Artaserse. Serse II gli 
succedette., e fu tosto ucciso da Sogdieno. Costui 
divenne l’oggetto dell’odio de’ sudditi per le sue 
crudeltà , e fu strozzato. Oco , suo fratello , salì 
al trono , e prese il nome di Dario Noto* Sotto 
il regno di lui la Persia perdette gloria e quiete^ 
governarono gli Eunuchi 5 scoppiarono le dissensio- 
ni da per tutto ; ! Egitto si rivoltò , ed i Persia- 
ni ne furono cacciati. , 

Da otto anni la Grecia , straziata dalla guerra 
intestina , non poteva ancora prevederne la fine. 
Nicia , capitanando le forze ateniesi , s’ insigno- 
rì . di Citerà e di Tirea , e mise a morte gli Egi- 
iieti clie vi si erano rifuggiti.' Si può fissare a que- 
st’ epoca il principio della guerra di Sicilia. 

Gli abitanti di Leonzio aveano invocato i soc- 
corsi d’ Atene centra Siracusa. Furono spediti co- 
là venti vascelli : ma i Greci di Sicilia $ temen- 
do ebe sì potenti alleati noti diventassero loro pa- 
droni , prevennero il pericolo facendo pace. 

( Entro Megara era insorta una fazione in favo- 
re degli Ateniesi. U pòpolo sollevato voleva aprir 
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loro le porte. Brasida , uno de’ migliori generali 
di Sparta , accelerò la sua marcia , ed arrivò in 
Megara a tempo per reprimere quella sedizione , e 
per impedirne le funeste conseguenze. Prese poi . 
molte città di Tracia , e s’ impossessò di Anfipóli. 

Troppo tardi giunse Tucidide, inviato da Ate- 
ne per salvarla. Cleone gliene fece un delitto , ed 
ottenne che fosse mandato in bando. 

Soggiacquero ancora gli Ateniesi ad un altro 
disastro, I loro generali Demostene ed Ippocrate 
si lasciarono battere vicino a Delia da* Tebani , 
che s* impadronirono di quella piazza. 

I tre anni susseguenti segnarono vittorie e per- 
dite reciproche. La quale eguaglianza di circostan- 
ze portò le due repubbliche a concludere la tregua 
di un anno. La pace avrebbe potuto mantenerla; ma 
T orgoglio de* due popoli, le pretensioni degli alleati, 
e -sopra tutto 1* ambizione di Brasida e di Cleone, 
fecero ricominciare le ostilità. Marciò Cleone con 
un esercito per . riprendere Anfìpoli. Brasida che 
conosceva l’ impetuosità di lui y tese un laccio al- 
la sua imprudenza , lo attrasse in una imboscata, 
lo sorprese , piombò suU’ ala destra , la mise in 
rotta e gli uccise seicento uomini. Cleone , costret- 
to a prender la fuga , fu raggiunto ed ucciso dai 
nemico. 

La vittoria degli Spartani costò loro pochi uo- 
mini ; ma ebbero una grande sciagura , perchè Bra- 
sida morì nel conflitto : venne onorata la sua me- 
moria da universale compianto. Si vantava da al- 
cuni come un eroe al cospetto di sua madre: Sì y 
disse questa donna più cittadina che madre , mio 
Jìglio attera coraggio ; ma Sparta possiede molti 
cittadini bravi al pari di lui , 
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Gli Spartani in questo tempo diedero un terri- 
bile esempio della durezza de 1 loro costumi. La po- 
polazione degli iloti aumentava , e dava ombra : 
fecero chiamare a Sparta i più valorosi tra que- 
sti , sotto pretesto di metterli in libertà , e spie- 
tatamente li scannarono. 

La morte di Cleoue avea eletto Nicia per capo 
dell’ amministrazione. I suoi talenti per la guerra 
non gl’ impedivano di amare la pace. Le congiun- 
ture erano favorevoli alle sue idee. Lacedemone vo- 
leva rendere la libertà a’ suoi principali cittadini, 
presi a Sfacteria. La vanità degli Ateniesi era ab- 
battuta dalla vittoria di Brasida. In queste dispo- 
sizioni si negoziò, e Nicia pervenne a conchiude- 
re un trattato di pace e di alleanza per cinquant’ an- 
ni. Ma la calma non fu che passaggiera , e l’am- 
bizione del giovane Alcibiade , turbando improv- 
visamente la pubblica tranquillità , divenne-, l’ ori- 
gine di una nuova guerra e della rovina della sua 
patria. 

CONTINUAZIONE DELLA GUERRA 
DEL PELOPONNESO. 

.• • •_*.-» •* - 

Riposo ed allegrezza degli Ateniesi, -r- Carattere di Alci- 
biade. — Ragionamento di Socrate con .Alcibiade. — Rot- 
tura di pace per i raggiri di Alcibiade. — Bando d’Iper- 
bolo coll’ ostracismo. — Deputati inviati in Atene dagli 
Egineti. — Armamento in loro favore. — Sacrilegio at- 
tribuito ad Alcibiade. — Partenza dell’ armala ateniese. 
— r Giudizio di Alcibiade durante la suà assenza. — Sua 
condanna a morte, * — Suo tradimento verso la patria. — 
Assedio di Siracusa. — Descrizione di questa città. — 
Comando di 'Ermocratc. — Stalo dell’assedio di Siracu- 
sa. — Arrivo di Alcibiade in Laconia. — Comando di 
Gilippo. -—Vittoria di Ermocrate. — Vittoria di Nicia.-* 
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Saa disfalla. — Sua dimanda di soccorsi ad Alene. — Ca- 
restia in questa città. — Nuova vittoria di Gilippo e di 
Ermocralc. — Arrivo di Demostene con soccorsi- — Df- 
sl'atta degli Ateniesi. — Loro ritirata. — Ritorno di De- 
mostene e di Nicia. — Loro morte. — Raggili di Alci- 
biade. — Sua fuga a Sardi. — Rivoluzione in Atene. — • 
Richiamo di Alcibiade. — Sua vittoria su’ Lacedemoni. — 
Suo arresto a Sardi. — Sua fuga. — Sua vittoria su Tis- 
saferne. — Sua entrata trionfale in Atene. — Sua nomi- 
na di generalissimo. — Marcia religiosa in presenza del- 
l’inimico. — Comando di Lisandro. — Disfatta della flot- 
* ta ateniese. — Accusa di Trasibulo. — Bando di Alci- 
biade. — Disgrazia di Lisandro. — Comando di Callicra- 
tida. — Vigesimo sesto anno della guerra del Peloponneso. 
— Morte di Callicratida. i — • Richiamo di Lisandro.' — 
Consiglio di Alcibiade. — — Presa della flotta ateniese , e 
di 3ooo Ateniesi co’ loro generali. — Massacro di questi 
prigionieri. — Assedio di Atene. _ — Trattato di pace. — 
Fine della guerra del Peloponneso. — Esilio di Gilippo 
per furto. — Onori renduti a Lisandro. 

Ponendo mente soltanto agl’ interessi de’ popoli, 
si potea credere che, illuminati da sì lunghe disav- 
venture , non avrebbero quelli d’ Atene rinnovata 
giammai guerra cotanto disastrosa. La cessazione 
di quel flagello portava la calma e la gioia in 
tutte le famiglie ; si celehrava questa pace sopra 
tutti i teatri : gli Ateniesi facevano dire a’ cori 
delle loro tragedie che d’ ora innanzi i ragni file- 
rebbero la loro tela sulle lance é su gli scudi! ma 
1’ amor proprio e 1’ ambizione traviano le nazioni 
come gl’ individui , e sono la sorgente di (Juasi 
tutti i loro errori e delle loro calamità. 

Erano riposte le armi , ma il germe della guer- 
ra pullulava tuttavia. L’ orgoglio di Sparla e la 
vanità di Atene non permettevano di rinunciare alla 
brama di dominare ; e 1’ ambizione e le passioni 
del giovane Alcibiade , ad onta della prudeuza di 
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perspicaci e saggi cittadini , come Nicia , Socrate 
e Pausània , turbarono continuamente la pace con 
litigi , maneggi ed ostilità , e rinnovarono in po- 
co tempo l’ incendio generale. 

Alcibiade , uomo troppo celebre per disgrazia 
del suo paese , portò al più alto grado molti vizii 
ed alcune virtù. Egli era figlio di Clinia: discen- 
deva d 1 Aiace per parte di padre , e d v Alcmeone 
dal lato di madre : fin dalla sua infanzia mostrò 
il coraggio di un uomo. Gli veniva un giorno rin- 
facciato di aver morsicato , lottando , il suo av- 
versario , come avrebbe fatto una donna ; egli ri- 
spose : Io V ho morsicchiato non come una don- 
ila , ma. come un leone : 

Nella sua primiera gioventù , la sua audacia an- 
nunciava il suo destino. Disprezzava egli le leg- 
gi ed i costumi come i nemiei. Essendo entrato 
in una scuola, domandò un’opera di Omero; ed 
il maestro avendogli detto di non averne , gli 
diede mio schiaffo. Passato presso un altro profes- 
sore , si gloriò il pedante di possedere un Omero 
corretto di sua mano ; egli lo maltrattò anche di 
più dicendogli, che un uomo il quale insegnava le 
prime lettere a’ fanciulli , non doveva aver l’ inso- 
lenza di correggere il principe de’ poeti. 

Le pazze sue gozzoviglie, le spese smodate , gli 
scandalosi amori-, affliggevano sua moglie Iparete, 
la quale si ritirò in fine nella casa paterna, e si 
rivolse a’ magistrati per ottenere il divorzio. Alci- 
- biade , sul pien meriggio ne violò l’asilo , la pre- 
se in braccio , e la portò via attraversando la pub- 
blica piazza , senza che alcuno osasse arrestarlo. 
Ma s’ egli affrontava 1’ opinione pubblica per 
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i appagare te proprie passioni , sapeva vincere la' 
voluttà e cangiar costume j quando lo esigeva l’in- 
teresse della sua ambizione. Dormiva sulla nuda 
terra e si nutriva di brodetto itero come gli Spar- 
tani ; spendeva i giorni a cavallo , e le notti & 
bere co’ Traci); ecclissava in Persia i satrapi colla 
sua magnificenza, e sorpassava in mollezza gl' lenii. 
La sua principale passione fu il desiderio di do- 
minare : il lustro della sua nascita e delle sue ric- 
chezze , le grazie della sua persona , il calore e 
la destrezza della sua eloquenza , il suo coraggio 
ed i suoi talenti per la guerra , ed in fine le sue 
prodigalità gli fornivano tutti i mezzi di abbaglia- 
re le menti e di signoreggiare il cuore di un po- 
polo di coi era l’idolo. Come, non avrebbe egli 
sedotto la Grecia , se sedusse Socrate , il più sag- 
gio degli uomini ì U 

Questo sommo filosofo fece indarno ogni potette 
per condurre quell’ indomabile carattere alla sa- 
viezza. Illuminò il suo spirito senza poterne rifor- 
mare il cuore. Conosceva egli i suoi vizii e pre- 
vedeva , dopo la battaglia di Potidea , che Alci- 
biade farebbe ad un’ ora la gloria e 1’ infelicità 
di Atene : ma non potè resistere all’ incanto che 
i talenti , l’eloquenza , la grazia , il coraggio , lo 
spirito e la giovialità diffondevano sul suo allievo. 

Sovente gli fece piangere i proprii errori , ma 
senza potere impedirgli di ricadérvi. Platone oi 
ha conservato uno de’ suoi ragionamenti , in cui 
cercava di correggere la presunzione di quel gio- 
vane ambizioso. Alcibiade , ebbro delle sue prime 
gesta , si credeva già capace di comandare l’eser- 
cito. Uscito appena d’ infanzia parlava del coa- 
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quisto della Persia , della Sicilia e dì Cartagine. 
Socrate seguendo il suo costume , dopo avere blan- 
' dito ironicamente 1’ amor proprio , 1’ obbligò , con 
molte quistioui , a confessare la sua ignoranza sul- 
le forze della repubblica e degli altri paesi, su i 
mezzi di mantenere uu esercito , su i priucipii e 
.sulle particolarità dell’ amministrazione e della po- 
litica , e vedendolo sconcertato : Che penserebbe , 
gli diss’ egli , la regina di Persia , la fiera A me- 
stri A se le venisse detto che in Atene vive un cit- 
tadino che vuol farle dichiarare la guerra e 
cacciare dal trono suo figlio ? Essa crederebbe 
senza dubbio , esser questo un abile personaggio , 
un vecchio generale , intrepido ed esperto , il qua- 
le ha maturato i suoi disegni , prevedute tutte le 
difficoltà e preparati tutt' i sussidii. Ma quanto 
riderebbe , se sapesse che t autore di sì vasto 
progetto è un giovane di veni anni , altero della 
propria bravura , che ignora gli elementi della 
tattica e deli amministrazione ., e che crede clìe 
i arte di governare i popoli sia una scienza in- 
fusa da possedere senza averla imparata ! 

Umiliato Alcibiade , ma non Scoraggialo , so- 
spese i disegni della sua ambizione , studiò -e fa- 
ticò senza posa ; imparò l 1 arte di vincer tutto 
fuorché sè stesso, e diventò tanto abile quanto 
pericoloso. Daccliè comparve nelle assemblee del 
•popolo , vi fu ascoltato con molto favore , ma 
l’esperienza e la saviezza di Nicia ne bilanciava- 
no il credito ed attraversavano i suoi disegni. Que- 
sto antico capitano detestava la guerra , sebbene 
fatta 1’ avesse con buon successo. Tutte le sue cu- 
re tendevano al mantenimento della pace. Voleva 
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Alcibiade la guerra $ la quale sola gli offriva mez- 
zi di gloria e di autorità. Egli pervenne co’ suoi 
raggiri a distaccare gli Argivi e gli Elei dall’ al- 
leanza di Lacedemone. Atene li sostenne , e per 
questa prima mancanza di fede e per queste indi- 
rette ostilità 
Sparta gli 
per venire a 
no promesso 

eseguirono questa clausola .del trattato , ma dopo 
averlo demolito. Gli Ateniesi ne- furono irritati. 
Alcibiade aizzava il malcontento. Sparta però in- 
viò ambasciatori in Atene per terminare la con- 
troversia. • , 

Stava Nicia per ammansare gli animi , quando 
un artifizio di Alcibiade fece audar tutto a vuoto. 
Mostrando improvvisamente di cambiar opinione , 
accols’-egli amichevolmente gli ambasciatori di La- 
cedemone , si procacciò la loro fiducia , e promi- 
se di aiutarli. ' « , 

Questi gli fecero noto di avere piena facoltà per 
sottoscrivere un trattato. Alcibiade , ingannandoli 
allora , disse loro : Vai non conoscete il popolo 
ateniese \ s' egli sa che avete arbitrio per con- 
chiudere , penserà che vogliate la pace ad ogni 
costo , e si crederà in diritto di esigere dure con- 
dizioni. Credetemi,^ siate più prudenti > e doma- 
ni nell' assemblea del popolo date solo a divede - 
re il desiderio di pace $ fate gualche dichiara - 
zione , come vostra particolare , e avvertite il po- 
polo che non siete autorizzali a sottoscrivere a 
io seconderò come meglio potrò le vostre propo- 
sizioni. • . 



si potè considerare come rotta la pace, 
forni ben tosto un pretesto migliore 
guerra aperta. I Lacedemoni aVeva- 
di rendere il forte di Panacto , ed 
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Essi credettero al suo consiglio * ed il giorno 
dopo esposero le dichiarazioni di cui erano conve- 
nuti. Non mancò Nicia di esortare il popolo alla 
pace e di vantare la lealtà di Sparta , che voleva 
prevenire la guerra con ragionevoli condizioni , 
che i suoi deputati potevano sottoscrivere. 

Gli ambasciatori allora , seguendo il parere già 
adottato , dichiararono non avere facoltà per Con- 
chiudere. Alcibiade , salito alla tribuna , andò in 
collera contro essi, e rimproverò loro d’ essersi co- 
, là recati per tenere a bada gli Ateniesi con false 
dimostrazioni e cbn parole di pace senza volere 
concbiuderla. • 

Confusi i deputati non potevano più ritrattare 
ciò che avevano detto pubblicamente. Nicia cre- 
deva che T avessero ingannato : il popolo era fu- 
rioso: si ruppe la conferenza: si rimandarono gli 
ambasciatori; e si ricominciò la guerra. 

Gli Ateniesi si collegarono colle città di Man- 
tinea e di Elea. Alcibiade , nominato generale, fe- 
ce qualche guasto nella Laconia. In questa cam- 
pagna successero piccioli combattimenti che non 
produssero alcun decisivo avvenimento. ' 

Intanto , ■ i più saggi cittadini di Atene deside- 
ravano la pace. Nicia spiaceva pel poco vigore 
dimostrato dalla sua virtù , perchè austero egli 
era ne’ suoi principii , e timido nella sua condot- 
ta. Si temeva la temerità di Alcibiade , e gli si 
rimproverava la dissolutezza de’ costumi. 

Un ambizioso e malvagio cittadino , chiamato 
Iperbole, conoscendo questa disposizione d’animo 
nella moltitudine , giudicò favorevole il momento 
per perdere tutti e due que’ valentuomini , e per 
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innalzarsi sulla loro ruma; ma le due parti si uni- 
rono contra costui , e lo fecero cacciar in bando 
coll’ ostracismo. La qual legge , creata per allon- 
tanare gli uomini elle per gran merito potevano 
dar ombra , cadde in disuso, dacché venne appli- 
cata ad un oscuro cittadino qual era Iperbólo. 

Alcibiade colla sua vita , co’ suoi raggiri e col- 
le sue dissolutezze dava troppo motivo a rimpro- 
veri della pubblica opinione , per non temere l’at- 
tenzione che il popolo poneva ad esaminare le più 
picciole azioni di lui. Fu in quest’ occasione che 
per distrarre le accuse de’ suoi nemici , usò un ar- 
tificio puerile in apparenza , ma tale da provare 
a qual segno egli conoscesse la leggerezza degli 
Ateniesi. Aveva egli un bellissimo cane e di mul- 
to prezzo ; gli fece tagliar la coda , ed al sentir 
il suo biasimo generale per aver mutilato cosi got- 
famenie quel bell’ animale rispose , giacche il po- 
polo bada tanto alle mie azioni , ho piacere che 
mi dileggi per queste , e che taccia delle altre. 
Del resto , forni egli in breve materia più grave 
d’osservazioni e di critica a’ suoi compatriotti. 

Gli Egineti , popolo di Sicilia , inviarono de- 
putati in Atene per chiedere aiuto contra la città 
di Selinonte, alleata di Siracusa, ed offrirono di 
pagare le soldatesche che fossero spedite. 

Tale domanda accrebbe le dissensioni in Atene. 
Tutti gli uomini saggi volevano che si negasse 
soccorso. Nicia pose ogni studio nel provare al 
l popolo le difficoltà ed i pericoli di quella spedi- 
I zione , significandogli che avrebbe le più funeste 
I conseguenze. Se felici saranno le nostre aj'mi , 

I diceva egli , anche la vittoria ecciterà la gelo - 



sia dell' altre nazioni , darà nuovi alleati a Spar- 
ta , e adunerà contro di voi tante forze che ro- 
vescieranno la vostra potenza . Da un'altra par- 
te , se la sorte ci sarà contraria , voi sarete in- 
deboliti dalle vostre perdite , non potrete resiste- 
re al nemico che vi è vicino , e voi stessi colle 
proprie mani preparata avrete la vostra distru- 
zione. Forse fa di mestieri minare la repubbli- 
ca per pagare le profusioni di Alcibiade , le set- 
te mule di' egli spedisce a' giuochi olimpici , i 
mobili del suo palazzo ed il lusso della sua men- 
sa reale? Ingiusta è la guerra che vi viene pro- 
posta i e non è nè utile nè necessaria ; non vi 
scorgo altro vantaggio se non quello di rinnova- 
re ! esausta fortuna di Alcibiade. 

Io non ho meritato , rispose il figlio di Clinia, 
i rimbrotti che mi vengono fatti. La mia vita fu 
dedicata sin ad ora a' miei cittadini , e lo sarà 
sempre. Dalla battaglia di Polidea in qua , non 
avvi campo di battaglia in cui io non abbia ver- 
sato il mio sangue per la patria : non ho ambi- 
zione che per essa ; ripongo la mia gloria nel - 
l' accrescere la forza , il potere e la fama di lei. 
Vuoisi attribuir a delitto /’ esser ricco : quanto 
posseggo , appartiene a' mici concittadini. La mia 
casa è per essi \ la mia mensa è sempre aperta 
per loro ; la mia fortuna è una memoria delle 
vittorie di Atene ed il frutto de' servigi de' mici 
antenati. Se vengo accusato di fasto , ho sem- 
pre pensalo , lo confesso , che la magnificenza 
de' particolari facesse parte della gloria dello Sta- 
io. Il lusso e 1' urbanità di Atene le hanno pro- 
curati altrettanti amici , quanti nemici acquistos - 
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si Spatria cùUa sua dura , insolente e trista au - 
stcrità. Io sostengo la proposizione degli E g ins- 
ti , e consiglio la guerra la quale è sempre giu- 
sta , allorché è intrapresa cantra la tirannide per 
la libertà. 

Questa guerra sarà vantaggiosa alla vostra 
fortuna siccome alla vostra gloria : nè mi fa te- 
mere quelle difficoltà colle quali si vuole spaven- 
tarvi. Tutte le città di Sicilia stanche de ' loro 
principi e dell ambizione di Siracusa , vi aspet- 
tano , vi aprono le porte , e vi . raccoglieranno 
come liberatori. 

Voi metterete terrore a.' vostri nemici pià ' vici- 
ni , diffóndendo di lontano lo strepito delle vostra 
armi c provando sino all ’ estremità dell Europa 
il poter vostro su i mari. Non è la pallida luce 
dì una falsa saviezza e d' una timidità travestita 
in prudenza , ma lo splendor della vittoria che 
può abbagliar gli occhi de' vostri rivali , e co- 
stringerli a riconoscere il vostro dominio. Fi- 
nalmente y poiché mi avete nominato ' generale y 
se si temesse mai che C ardor della mia gioven- 
tù mi portasse in questa spedizione a qualche 
passo imprudente , datemi Nicia per socio , e non 
avrete più nulla a temere , allorché il mio corag- 
gio sarà guidato dalla prudenza dt un esperto 
guerriero , che sino ad ora in tutte le imprese 
gloriosamente si segnalò. ’ , 

Insensibile il popolo a' freddi ragionamenti di 
Nicia , ed infervorato dalle lusinghe e dall’eloquen- 
za di Alcibiade , aderì alle inchieste degli Egineti , 
ordinò l' armamento destinato a soccorrerli , e no- 
minò per generali Nicia, Alcibiade e Lamaco. 

Segue Tom. ///. io 
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... Vennero fatti colla massima celerità i necessa- 
ri preparamenti; ma il giorno prefisso per la par- 
tenza dell’ annata spuntava con sinistri augurii , 
perchè coincideva colla festa della morte di Ado- 
ne. Tutte le donne ateniesi , per rammentare il 
dolore di Venere , assordavano la città di gemi- 
ti, e sembrava che predicessero que’ disastri da 
cui era minacciata Atene. 

Mentre il popolo si affliggeva già della scelta 
die per isbaglio s’ era fatta di un giorno sì fata- 
le , intese con molta costernazione essere state , 
durante la notte , mutilate tutte le statue di Mer- 
curio , poste alle porte delle case. I magistrati 
fecero diligenti ricerche per iscoprire 1’ autore di 
quel sacrilegio. Uno schiavo riferì che Alcibiade, 
immerso nell’ ubbriache/. za , commesso avea quel- 
1’ empietà. Volevano essi arrestarlo e metterlo in 
giudizio ; ma i marinari ed i soldati giurarono di 
3ion partire senza di lui. . . 

• Alcibiade chiedeva ad alta voce un processo , 
protestando la sua innocenza , e rappresentando 
quanto ingiusto sarebbe di esigere che un citta- 
dino coi peso e coll’ inquietudine di un 1 accusa 
ss’ incaricasse di condurre un’ impresa , che meri- 
tava tanta fiducia per una parte , e per 1’ altra 
tanta libertà d’animo. Ma il popolo unn volendo 
differire la partenza dell’ esercito, aggiornò il giu- 
dizio di Alcibiade sino al suo ritorno. 

La vanità degli Ateniesi ebbe grande allegrez- 
za alla partenza della fiotta, la quale era com- 
posta di centotrentasei vascelli da guerra , che 
portavano sei o settemila uomini scelti. Quasi 
mille bastimenti mercantili li seguivano. L’ auda« 

\ * * . . • ■ - • . 
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eia eli Alcibiade animava le soldatesche : il loro 
ardore , 1 ilarità , il canto di guerra , accompa- 
gnato dal suono degli strumenti , dava a questo 
spettacolo 1' apparenza di un trionfo. Si era lun- 
gi dal prevedere che tutti que’ guerrieri ritrovereb- 
bero ih Sicilia le loro tombe, e che il sogno della 
conquista di Siracusa sarebbe terminato colla mi- 
na d’ Atene. 

La flotta giunse a Reggio .di Calabria ove non 
si rinvenne il denaro promesso dagli Egineti (i). 
Indispettito Nicia, vólea negoziare invece di com- 
battere 5 pretendeva Lamaco che sr potesse termi- 
nare la guerra prontamente , profittando del pri- 
mo timore de’ nemici , e marciando direttamente 
a Siracusa. 'Propose Alcibiade di estendersi in Si- 
cilia per accrescer le forze coll* aiuto de 1 Greci 
acquartierati nell' isola. 11 suo avviso prevalse r 
egli sbarcò ii primo , e con un vivo attacco si im« 
padroni di Catania. 

Ma' i suoi nemici più terribili non erano in Si- 
cilia. Qtìelli ch’ egli aveva lasciati in Atene , pro- 
fittavano dell’assenza di Ini per minarlo. Prose- 
guivano sempre i magistrati le loro informazioni 
sul sacrilegio. Molti schiavi deposero che prima 
di mutilare le statue di Mercurio , Alcibiade , do- 
po un banchetto, aveva fatta una parodia de’ mi- 
steri di Cerere ; che in quella scandalosa scena 
esercitava le funzioni di 1 sacerdote , ordinando a 
Teodoro di fare le sacre invocazioni , ed ' a Po- 

listione di portar la torcia. 

.. . ..... 



(i) L’autore dice let li gettami ; forse per isbaglio. ( Ao« 
Za del Trad, ) 
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• Queste confessioni strappate dalla tortura o pa- 
gate dall’ odio , erano ricevute dalla credulità. In- 
tanto avendo uno degli amici deH’accusato chie- 
sto a quegli schiavi come avevano veduto nell’ o- 
scurità della notte i colpevoli , allegarono quelli 
d’ averli riconosciuti al chiaro della luna. Si tro- 
vò per avventura che in quell’ epoca la luna non 
compariva. L’ impostura era evidente ; ma inva- 
no la ragione voile provarla : non si ascolta più 
la voce di questa quando parla altamente quella 
del fanatismo. * 

Il popolo era infuriato , e voleva senza ritardo 
una vittima ; perciò fu spedita in Sicilia la ga- 
lera di Salamòia per ricondurre Alcibiade, il qua- 
le y fingendo di obbedire , chiese in grazia di fa- 
re tragitto sopra un bastimento suo proprio , ar- 
rivò a Turio , vi si nascose , e trovò modo di 
sottiarsi alle perquisizioni de’ suoi nemici. 

Raccontasi che passeggiando travestito in que- 
sta città , fu riconosciuto da un Ateniese che gli 
disse : E ohe / Alcibiade , tu non ti Jìdi della 
giustìzia della tua patria ? — Io il farei , ri- 
spos’ egli , (piando si trattasse di tutt' altro ; ma 
per la mia aita non mi fiderei di mia madre y 
temendo che per isbaglio ella ponesse nell urna 
la fava nera invece della bianca. 

Allorché il popolo ateniese seppe la fuga di Al- 
cibiade , portò al colmo il furore. Venn’ egli con- 
dannato a morte ; gli furono confiscati i beni ; fu 
ingiunto a tutti i sacerdoti e sacerdotesse di ma- 
ledirlo. Una sola , per nome Teano , più degna 
del sacerdozio di tutte le altre , ricusò di farlo , 
col dire ; eh' era sacerdotessa degli Dei per fare, 
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i. preghiere e non imprecazioni , per benedir gii no* 
j mini e non per maledirli. 

t S’ era rifuggito Alcibiade in Argo. Allorché 
t seppe la sua condanna , esfclamò-’- Io saprò bene 
l provare agli Ateniesi che sono ancora in vita. 
v Pur troppo compiè egli questa fatale promessa f 
i e per vendicarsi di una ingiusta condanna , com» 

\ mise il massimo delitto , tradì la patria e si as- 
i sodò a 1 nemici per minarla. 

| 'Siccome l’ elevazione della sua anima proveniva 
da orgoglio e non da virtù , egli mal poteva sen- 
i tire che il vendicarsi dell’ ingiustizia del suo pae- 
« se è un giustificarla- ' 

La leutezza di Nieia non avendo più gli sti- 
. moli dell’ attività di Alcibiade , gli fece perdere 
un tempo prezioso a Catania , e lasciò rinascere 
la fidanza ne’ nemici , da principio scompigliati 
all’ arrivo di forze tanto formidabili. 

La campagna finì con iseorreriee piccioli com- 
battimenti di niuna importanza. I Siracusani , fat- 
ti sicuri, divennero assalitori degli Ateniesi , li 
provocavano e si burlavano dell’apparente loro ti- 
midità. Nicia , punto dalle loro beffe , finalmente 
s’ irritò , marciò con tutte le sue forze , e pose > ■ 

1’ assedio a Siracusa. . v 

Questa famosa città , situata alla costa orienta- 
le di Sicilia , era stata fondata da Archia di Co- 
ri oto. La sua popolazione era numerosa ; esteso era 
il suo commercio ; agguerrite erano le sue milizie. 

Dalla sua origine , era stata essa governata repub- 
blicanamente : T industria ed il coraggio de” suoi 
cittadini dilatarono a poco a poco la sua potenza. 
Gelone , illustre da prima per grandi azioni , 
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usurpò l’ autorità \ colle sue virtù e cella dolcezza 
del suo regno si fece perdonare T usurpazione ^ este- 
se il suo dominio sopra molte contrade vicine 5 . e 
consolidò colla sapienza la sua gloria. 

I suoi successoli non lo imitarono: fecero odia- 
re la tirannide:, e Siracusa riacquistò la sua liber- 
tà. Quando gli Ateniesi 1’ attaccarono , Ermocrate 
era autorevole nel senato , comandava le soldate- 
sche , e co’ suoi talenti e col suo coraggio si mo- 
strò degno, in questa gran circostanza , del suo 
impiego e della fiducia della sua patria. 

Nell’ ammirare le azioni stupende che produce- 
va lo spirito inventore de’ Greci , il loro amore 
per la gloria ed il- loro eroico coraggio , non si 
può che deplorare 1 ’ acciecaménto degli uomini i 
quali abusano de' più preziosi doni , e strascinati dal- 
le passioni , si servono delle proprie armi per di- 
struggersi, . - 

JLa Grecia , così ricca di talenti , di legislato- 
ri , di savii , di eroi , liberatasi dalla persecuzione 
di Serse, facea tremale l’Asia e sembrava che do- 
vesse illuminare l’ Europa , ch’essa popolava col- 
le sue rinomate colonie. Una parte dell’ Italia e 
tutta la Sicilia erano divenute greche. Le arti e 
la libertà si diffondevano per ogni dove. La loro 
unione dovea perpetuare queste conquiste della ci- 
viltà j ma l’ambizione, la discordia' ed il lusso di- 
strussero l’ opera del sapere , introdussero in un 
luogo la mollezza , nell’altro la tirannia , da per 
tutto 1 ’ amor di sè stessi , e prepararono da lungi 
il trionfo della romana potenza', che successivamen- 
te sottomise al suo giogo tutti que’ popoli divisi. 

Abbiamo veduto che Siracusa , non ponendo li- 
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miti alla sua ambizione, voleva- assoggettar Leon- 
zio , Egesto e tutta la Sicilia , e che essa aveva 
chiamate cosi nel suo seno le armi d’ Atene , senza 
sperare soccorso da’ Greci d’ Italia , meno ambizio- 
si , ma snervati dalle voluttà.* 

La celebre Si bari , fondala dagli Achei , dominan- 
<lo altra volta sopra venticinque città , si era lascia- 
rla corrompere dalla ricchezza. 11 solo suo nome ò 
rimasto immortale po’ suoi vizii. La sua mollezza 
fu tanta che si decretarono premii a coloro che 
inveii terebbero nuovi piaceri. I suoi vili abitatovi, 
vinti facilmente da’ Cmtoniati , videro distrutta la 



-propria città. Gli Ateniesi fabbricarono sulle sue 
mine la città di Turio, la quale ricevette le leg- 
gi di Caronda , discepolo di Pitagora. 

La morale di questo legislatore era severissima. 
Egli escludeva dal senato qualunque uomo che si 
fosse due volte ammogliato. La calunnia era sot- 



tomessa a pene infamanti. Si puniva con ammenda 
ogni amicizia co’ malvagi. I poltroni erano con- 
dannati a comparire in pubblico con abiti da don- 
na. Mosso Caronda dal pericolo delle novità e del- 
le rivoluzioni , aveva ordinato che ogni uomo il 
quale propor volesse una nuova legge , si presen- 
tasse all’ assemblea del popolo con una corda al 
«olio , e venisse impiccato se la legge non era 
giudicata buona e necessaria , e non fosse quindi 



accettata. Ritornando un giorno dopo avere inse- 
guiti alcuni ladri , entrò pei* inavvertenza arma- 
to nell’ assemblea del popolo. , ' Cosa eh’ era proi- 
bita. ■ I cittadini gli rinfacciarono d’ infrangete egM 
stesso le sue leggi. Lungi dal violarle , rispos’ egli, 
io le saggellerì) col mio sangue ; « si uccise. 
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Turio a poco a poco rallentò i legami di quel- 
la rigida legislazione. 1 costumi si ammollirono ; 
ma essa conservò lungamente 1 odio per le inno- 
.y azioni , e l’amore della pace , e si rimase tran- 
quilla in mezzo alle liti die agitavano i popoli 
vicini. I . 

Un altro discepolo di 'Pitagora , Zeleuco , era 
stato il legislatore de 1 Locresi. Condueendo gli uo- 
mini alla cognizione della divinità , colla contem- 
plazione delle sue opere e coll’ ammirazione deli' 
ordine che regna nell 1 universo , prescriveva egli,, 
per onorare gli Dei , piu virtù che sacri fizii. 11 
suo codice di leggi era un codice di morale. Vo- 
lendo estinguere lo spirito d’ odio che eterna le 
civili discordie , raccommandava a’ suoi concitta- 
dini- di condursi co’ loro nemici come se presto 
dovessero diventare amici. Per bandire il lusso dal- 
la repubblica, egli non lo permise se non alle cor- 
tigiane. , . 

Vivendo tutti i popoli della Magna Grecia in 
queste pacifiche disposizioni , non dovevano i Si- 
racusani aspettarne alcun considerevole aiuto. Poter 
vano sperarne di più da taluni popoli della Sicilia*, 
ma se trovavano in essi degli alleati , vi rinveniva- 
no anche de’ nemici , che il loro spirito di domi- 
nazione aveva irritati. D’ altronde , le colonie gre- 
che in Sicilia seguivano per lo piu le passioni 
delle loro, metropoli. La discordia che agitava que- 
ste nella Grecia , e che le rendeva partigiane di 
Sparta o d’ Atene , si estendeva da lontano , e 
portava in Sicilia le medesime dissensioni ed odìi 
consimili. . 

Gli antichi abitatori della Sicilia furono i Le- 
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«trìgoni ed' i Ciclopi. Alcuni Troiani vi fondaro- 
no la città di Egesto che i Latini chiamano Se- 
gesto. 1 Fenicii stabilirono colonie sulla costa che 
guarda Cartagine ; ciò che diede poi grand’ agio 
■a’ Cartaginesi , per allargare 1 iL loro dominio in 
quest'isola. , 

I primi Greci stazionati in Sicilia furono i Cal- 
cidii dell’ Eubea * i quali fondarono Nasso , Leon- 
zio e Catania. 1 Corintii , siccome abbiamo detto, 
gettarono i fondamenti di Siracusa. 1 Megaresi fab- 
bricarono Megara o Ibla , il cui mele era sì ri- 
nomato,, e poi Selinonte ed Agrigento: I Messe- 
mi la città di Messina , ed i Siracusani quella di 
Acri , di Clazomene e di Camarino. 

Si può argomentare da questa descrizione che 
Siracusa , avendo alle sue porte più nemici che 
alleati , si vedeva abbandonata a sè stessa , e po- 
teva aspettarsi, di soccombere sotto la potenza di 
Atene , se Sparta non le inviava pronto soccorso. 

La numerosa sua popolazione , le sue forti mu- 
ra , un esercito agguerrito , presentavano però agli 
sforzi di Nicia ostacoli gravi , i quali esigevano 
molta attività e coraggio. Era divisa la città in 
tre quartieri : quello chiamato 1' isola , situato al' 
mezzogiorno , comunicava mediante un ponte col 
continente : le case dell’ Acradina si estendevano 
lungo la spiaggia del mare : dietro questo quar- 
tiere , quello d’ Etica si prolungava ad equidistan- 
za*. Erano tutti e due difesi da alte mura fiancheg- 
giate da torri e da fosse profonde. 

Siracusa avea due porti. Il circuito del più gran- 
de era di una estensione di due leghe. Avendo 

Wicia eoa un falso attacco tratto il nemico dalla 

* » 
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• parte di Catania , sbarcò in Olimpia , e giunse 
-senza ostacoli presso le mura di Siracusa. Ma i 
Siracusani , raccogliendo tosto tutte le forze , soi.'- 
tirono dalle porte , e diedero battaglia a N icia , 
..la quale fu lunga è sanguinosa. Gli Ateniesi ri- 
portarono vittoria , e forzarono i nemici a rinchiu- 
dersi entro le mura. 

Nicia , invece di profittare dello spavento che 
questa disfatta spargeva nella città, si ritirò a Ca- 
.tania , per rassettare le sue forze , e richiese da Ate- 
ne denaro e viveri. . „ » 

Tale lentezza lasciò a 1 Siracusani il tempo di 
rincorarsi. Ermocrate loro generale rianimò il lo- 
ro coraggio : si fecero partire deputati per implo- 
rare l’ aiuto di Sparta e. di Corinto. Il momento 
era favorevole : Alcibiade , acceso dalla brama di 
vendetta , «rasi partito da Argo per offrire i suoi 
servigi a Lacedemone coutra la sua patria. Giun- 
to in Laconia , si acquistò immantinente un cre- 
dito sommo tra’ Lacedemoni de’ quali prese i costu- 
mi. Non era più quel brillante Ateniese che cir- 
condato da cortigiane in un sontuoso palazzo ab- 
bagliava gli sguardi col suo tasto, e passava le 
notti in banchetti $ ma un duro Spartano , gros- 
solanamente vestito ,* nutrito, di brodetto , lottante 
colla gioventù , meditabondo co- vecchi , grave nel 
contegno, laconico ne’ discorsi, e più accanito con- 
tra Atene che i di lei più antichi nemici. 

Persuase a’ Lacedemoni di spedire prontamente 
un esercito in Sicilia sotto il comando di Gilippo, 
di attaccare nello stesso tempo Atene , e per non 
rendere quella invasione infruttuosa , come le pre- 
cedenti , di fortificare il posto di Decelia , di etti 
meglio d’ógui altro conosceva la situazione. 
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•f Ih tal modo la suà funesta e perfida abilità pre- 
parò e decise la rovina di Atene, contribuendovi 
•e eolie armi e col consiglio. • * 

I Siracusani , rianimati dalla speranza d’- essere 
soccorsi , raddoppiarono 1’ attività ; e mentre i lo- 
ro lavoratovi accrescevano nuove fortificazioni alle « 
antiche , Ermocrate eseguì un vivo assalto con ira 
gli Ateniesi presso Catania s, li sorprese ed incen- 
diò il loro campo. ' > > ■ ^ * 

Era necessario un tal disastro per tirar Nicia 
dal suo letargo. Questa generale sempre lento a 
decidere , ardente però quando era in azione , rac- 
colse le sue forze , respinse i nemici , marciò sco- 
pra Siracusa , situò la sua flotta a Tapsa vicino a 
questa città , diede un 1 altra battaglia , disfece i ne- 
mici , innalzò un trofeo , e cinse Siracusa di trin- 
ceramenti che la privavano di qualunque comuni- 
cazione al di fuori. Proseguendo vigorosamente * 
suoi trionfi , s-’ impossessò del forte dell’ Epipolo , 
situato sopra una montagna che dominava la città * 
Invano i Siracusani vollero riprenderlo f egli re- 
spinse i loro sforzi. Le due armate, si batterono \ 

Lama co- perì in questo conflitto ; ma gli Atenie*- - . 
si furono vincitori , e Nicia s’impossessò del porto 5 . 

■ Il successo fa decidere i deboli \ la vittoria tro- 
va sempre alleati. Molti popoli di Sicilia andaro- 
no ad accfescere le fòrze degli assediami, Siracu- 
sa , costernata , crédendosi perduta , chiese di ca- 
pitolare^, Erano già regolati gli articoli } si stava 
sul punto di sottoscriverli allorché • improvvisa- 
mente comparve Gilippo coll’ armata spartana; 

- Aveva Nicia trascurato d£ opporre ostacoli al 
loro sbarco. L’ ardore ed il coraggio de’ Siracusa- 
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Ai si l'afforzarono alla vista de’ loro liberatori. Sor- 
birono in folla dalle mura , rovesciarono tuttociò 
che si trovò sul loro passaggio ; si unirono a’ La- 
cedemoni , e tutti insieme marciarono con impe- 
tuosità contra 1’ Epipolo , e lo presero d’assalto. 

Perdè Nicia molta gente in questo combatti men* 
t© e si ritirò al capo di Plemmho ch’egli fortifi- 
cò. Le armate navali vennero a due sanguinose 
giornate. In un primo conflitto gli Ateniesi ebbe- 
ro il vantaggio ;< ma nel secondo la loro ala sini- 
stra fu rotta e scompigliata. • ' . . 

Disgraziatamente la morale è quasi sempre esclu- 
sa dalla politica , e gli Stati si credono esenti più 
degl'individui dal dovere di serbare la fede. 

. • La vittoria di Gilippo cambiò le disposizioni 
de' popoli di Sicilia , e la maggior parte degli al- 
leati di Atene divennero partigiani di Sparta , e 
si dichiararono per Siracusa. 

Scrisse Nicia lettere premurose ad Atene per do- 
mandare o richiamo o soccorso. Gli si ricusò il 
congedo. Menandro ed Eutidcmo partirono per sol- 
levarlo nelle sue fatiche. Eurimedonte gli condus- 
se dieci galere cariche di viveri e di denaro ; final- 
mente si annunciò che Demostene , eletto alla ca- 
rica di Lamaco, stava per partire a momenti con 
aiuti considerevoli. 

Intanto Agide Re di Sparta , seguendo i consi- 
gli di Alcibiade , entrò nell' Attica , la devastò , 
fortificò Decelia a sei leghe d’ Atene , e troncò agli 
Ateniesi con quella stazione ogni via di ricevere 
le rendite delle loro miniere non che de’ terreni, 
i Sofferse Atene tutti i mali d’ una estrema penu- 
ria. Disertavano gii schiavi a stormo } il popolo 
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gridava , ed i cittadini , mentre il nemico minaci 
ciava la città con continui assalti , erano costretti 

a montar la guardia giorno e notte. 

Jn questo frattempo , Gilippo ed i suoi alleati in-* 
vestirono fortemente Nicia : attaccarono prima di 
tutto Plemmira con ottanta galere , le quali sosten- 
nero un gran combattimento che non fu punto de- 
cisivo per ancora ; ma il gioruo susseguente , Gi- 
lippo prese il forte d’ assalto , e s’ impossessò di 
tutto il denaro e delle munizioni colà rinchiuse. 

Si vendicarono gli Ateniesi di quel disastro , 
col distruggere otto galere nemiche , e si ritiraro- 
no in una picciola isola vicina alla costa. Era 
giunto il momento che doveva decidere della sor- 
te d’ Atene e di Siracusa. Ermocrate, Gilippo e 
gli alleati , avendo unite le loro armi , presenta- 
rono battaglia agli Ateniesi. Voleva INicia aspet- 
tare 1’ arrivo del promesso soccorso. Questa volta 
il temporeggiare era da saggio ; ma la gelosia di 
Meuandro e di Eutidemo li portò ad opporsi al 
parere di lui. L'impazienza ateniese li secondò. 
Nicia fu costretto a combattere , fu disfatto, per- 
de sette galere , e la sua flotta disperata di soc- 
corso prese la fuga. Comparve il giorno dopo quel- 
la diD emostene , il quale guidava settanlatrè ga- 
lere ed ottomila uomini. 

Spaventata Siracusa, si mostrava disposta a ne- 
goziare. Nicia lo seppe mediante le intelligenze 
di’ egli aveva entro la città $ consigliò dunque di 
aspettare e di trattare. Ma Demostene non essen- 
do contento di essere venuto da sì lontani paesi 
per non combattere , rimproverò a Nicia la sua 
timidezza , colla sua veemenza iulìauimò gli aui- 
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mi de’ guerrieri , e fece deliberare 1’ assalto, 
j Da principio fu sbaragliato il nemico , ma nel 
momento in cui si credeva la vittoria sicura, so* 
pvaggiunsero le milizie di Tebe e rinnovarono il 
combattimento. *Un terror panico s’ impossessò de- 
gli Ateniesi : la notte aumentò il disordine , e 
non fa pia che una rotta completa. I soldati in- 
seguiti dal nemico , gettavano via le armi e si 
lasciavano trucidare senza resistenza. La strage fu 
orribile; la perdita montò a più di ottomila uo*- 
mini ; il resto dell’ esercito sì salvò nelle paludi. 

Un nuovo soccorso , giunto a Gilippo in que- 
sto mentre , accrebbe lo scoraggiamento. Voleva- 
no gli Ateniesi fare la ritirata ; ma i Siracusani 
la impedirono per terra e per Inare. - Perì Euri- 
medonte nel dare uh assalto : le sue galere s' ar* 
renarono nel fondo del golfo. 

L ' intrepidità di Ni eia cresceva col pericolo t 
respinse gli sforzi di Gilippo. Per torgli però l 1 ul-* 
timo scampo che gli restava , aVeano i Siracusa- 
ni chiuso il gran porto con catene di ferro. Gli 
Ateniesi * venendosi investiti e senza vittuaglia , 
deliberarono di dare F-ultimo -combattimento. Ni- 
oia riempiè di soldati centodieci galere ■, è sbarcò 
il resto delle soldatesche suìla ! spiaggia.- Le ga- 
lere ateniesi si precipitarono sulle catene per rom- 
perle ; quelle di Siracusa accorsero per opponi- 
si. Le due armate si contùsero e si ammassarono 
in un luogo stretto ov’ era inutile ogni arte. Coz- 
zava proda con proda , e si combatteva corpo a 
corpo come in terra.'’ • «** • -< 

a. Dopo molte ore di una furiosa mischia e di 
-una lotta ostinata , la flotta degli Ateniesi fu bat- 
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tuta , respinta ed inseguita sulla spiaggia , ove 
lasciati iu abbandono i vascelli” , V esercito volle 
far la ritirata per terra $ ma troppo tardi tu pre- 
so questo partito; tutt’ i passi erano custoditi. Af- 
frontando ogni ostacolo , dopo avere abbandonato 
gli ammalati ed i feriti al furore dell’ inimico , 
si mise in marcia. A malgrado della costernazio- 
ne cagionata da sì terribile disastro , si eseguì la 
ritirata da prima in buon ordine , sebbene tribo- 
lata sempre dalla cavalleria. Si pensò nella notte 
di cambiar strada. La vanguardia comandata da 
Demostene cbe nella oscurità s’ era smarrita , fu 
attaccata , investita ; e dopo una lunga difesa De- 
mostene fu costretto ad arrendersi co 1 seimila uomini 
che guidava. 

Proseguendo Nicia la marcia , attraversò un 
fiume , e pose campo sopra un’ altura. Circonda- 
to immediatamente dalle forze nemiche , venne a 
patti , s offerse a pagare le spese della guerra , e 
a dare ostaggi. Per tutta risposta egli venne as- 
salito : non cercando più salvezza che dal proprio 
coraggio si fe’ largo fra i nemici Y e si ritirò sul- 
la riva t|el fiume Asiuaro. ■> - ' 

Colà i soldati , oppressi dalla fatica e dalla se- 
te , mentre correvano à dissetarsi , furono in gran - 
numero trucidati entro il fiume da’ Siracusani che 
P inseguivano. Non potendo più Nicia rimettere 
in ordùie le schiere, s’ arrese a Gilippo col patto 
(che sarebbe rispettato il rimanente delle milizie. 

. Immenso era lo stuolo de" prigionieri. I Siracu- 
sani ritornarono trionfanti nella loro- capitale. Fu- 
rono eretti in trofei tutti gli alberi sul cammino ? 
e caricati dell’ armi de’ vinti. • t > • - i 
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Il senato ed il popolo di Siracusa eliberarono 
sulla loro sorte. La moltitudine domaudava la mor- 
te de’ prigionieri. Nicolao , vecchio venerabile , 
con un elocfuente discorso provò a’ Siracusani che 
una vendetta sì atroce disonorerebbe la loro vitto- 
ria. Diocle vinse i suffragi , e fece mandare al 
supplizio Nicia e Demostene. 

Gli altri prigionieri vennero rinchiusi entro 
ampie cave , ove non ricevevano per alimento che 
un poco di farina e dell’ acqua. La più gran par- 
te morì di miseria $ il restante fu venduto come 
schiavo. 

Tale fu il fine di quella guerra fatale , consi- 
gliata dalla vanità di Alcibiade e resa più fune- 
sta dal suo tradimento. La quale uon giustiiicò 
che troppo il motto di Timone, famoso per J odio 
che portava agli uomini. Questo feroce uii r atro- 
po , vedendo i progressi della fama d’ Alcibiade 
in patria , gli disse un giorno : Coraggio! Jiglio 
mio ; continua ad ingrandirti , ed avrai con me 
il merito d' avere rovinato gli Ateniesi . 

Nel momento in cui Atene vedeva devastare le 
sue campagne, invase le sue miniere, minacciate 
le sue mura dagli Spartani , intese la morte di 
Nicia e di Demostene , e la totale distruzione 
delle sue flotte e de' suoi eserciti. 

Costernato il popolo , senza vascelli , senza de- 
ttarti , senza soldatesche, contar non poteva se non 
sull’ aiuto degli alleati , i quali avevano ricevuto 
solo per forza il. suo giogo , e non erano attacca* 
ti se uon alla sua fortuna ; essi perciò abbando- 
narono Atene , dacché la videro debellata. 1 po- 
poli di Tracia e d’ionia, quelli d Eubea , di 
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Chio e di Lesbo si posero sotto la protezione di 
Lacedemone, e ritrovarono più giusto il suo do* 
minio , perchè diveniva il più forte. 

Alcune città d’ Asia , più coraggiose e più av- 
vedute rimasero fedeli. Tissaferne governatore di 
Lidia pel Re di Persia , e Farnabaso satrapo del- 
F Ellesponto , promisero sussidii agli Spartani se 
volevano aiutarli a privare queste città della loro 
libertà, ed a distruggere cosi gli ultimi alleati di 
Atene. ' 

Sparta vi acconsentì ad onta delle leggi di Li- 
curgo. La brama di dominare le fece ricévere l’ oro 
straniero, e Sparta si arine) con tra la' libertà gre- 
ca. In tal modo la corte di Persia , vinta dalle 
armi della Grecia , ma trionfante co 1 maneggi , 
profittò delle discordie de’ suoi nemici per corrom- 
perli ed umiliarli. 

Alcibiade era vendicato più di quel che speras- 
se. La vendetta non è un piacere che in lonta- 
nanza : quando è appagata , lacera quell’ anima 
in cui non abbia del tutto cancellate le tracce del- 
la virtù. • 

Allorché Alcibiade vide Atene sull’ orlo del 
precipizio , sentì rinascersi in petto 1’ amore del 
s»uo paese. Per impedire il pieno trionfo di Spar- 
ta , intralciò le negoziazioni di Tissaferne, e mol- 
tiplicò i raggiri per ritardarne l’effetto. Avrebbé 
forse ottenuto T intento , tanto era il suo credi- 
to fra il popolo lacedemone ; ma si era inimica- 
to Agide Re di Sparta , di cui avea sedotta la 
moglie Timea. Questa regina troppo appassionata 
per essere prudente , diede a conoscere quella col- 
pevole amicizia. Lo scandaloso suo accecamento 
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fu tale che alla pesenza degli amici , dava es- 
sa il nome dell’ amante al suo figlio Leoticide. 
Agide giustamente irritato, approfittò, per- r ul- 
nare Alcibiade , di quelle imprudenze e dell’ en- 
tusiasmo che il popolo dimostrava per esso. Per- 
venne ad eccitare la gelosia del senato e quella 
degli Efori , è prese con essi le opportune intelli- 
genze per disfarsi di un uomo sì turbolento. 

Avvertito Alcibiade del pericolo che lo minac- 
ciava , fuggì a Sardi , e cangiando ad un tratto 
consigli , costumi e linguaggio , divenne in poco 
tempo il favorito di Tissaferne. Padrone dell 1 ani- 
mo di questo satrapo , lo indusse a tenere in bi- 
lancio Atene e Sparta * provandogli che la mina 
d’ una di quelle città metterebbe 1’ altra in istato 
di disporre centra la Persia tutte le fòrze della 
Grecia. 

Per cotali maneggi avendo gli Ateniesi il tem- 
po di respirare , levarono soldati , costrussero ga- 
lere , e fecero tornare all 1 obbedienza molte città. 
Intesero allora che Tissaferne faceva venire cen- 
tocinquanta vascelli fenicii per unirli alla flotta, 
persiana. Una forza tanto considerevole poteva , 
secondo il partito a cui si appiglierebbe il satrapo, 
schiacciare Atene, o liberaria da' Lacedemoni * 

Si pentì allora il popolo ateniese di avere mal- 
trattato Alcibiade , temendone il pericoloso pote- 
re. Profittò egli di tale circostanza , e fece due 
in secreto a 1 suoi concittadini eh 1 egli procacce- 
rèbbe loro 1’ alleanza di Tissaferne, purché si di- 
struggesse la democrazia in Atene. - 

Sdegnato ci popolo si oppose fòrtemente in sul- 
le prime a quella rivoluzione} ma il pericolo era 
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imminente, e mancava ogni difesa } laonde la fa- 
zion democratica fu costretta di acconsentire a tut- 
to per salvare lo Stato. - 

Furono spediti Pisandro e dieci deputati a Sar- 
di per trattare con Tissaferne ed Alcibiade. Esi- 
geva il satrapo imperiosamente che Atene abban- 
donasse tutta la Ionia : gli Ateniesi non voleane 
aderire a tal proposta. Tissaferne stanco di tanta 
lentezza conchiusp alleanza con Lacedemone , la 
quale formalmente promise di cedere al Re di Per- 
sia le provinole greche dell’ Asia. 

Intanto l’ incominciata rivoluzione dn Atene si 
compiè. La democrazia diede luogo all’ aristocra- 
zia 5 ed il governo della repubblica venne affida- 
to con un assoluto potere a quattrocento cittadini 
scelti nella classe più opulenta. Il senato resiste- 
va ancorai: ma i quattrocento magistrati appena 
nominati entrarono nel luogo delle sedute armati 
di pugnale , e forzarono i senatori a disperdersi. 
* Tale atto di violenza fu accompagnato da una 
crudele proscrizione. S’ imprigionavano e si scan- 
navano i partigiani della democrazia, si saccheg- 
giavano i loro averi , ed i nuoVi magistrati si di- 
mostravano più crudeli verso il popolo che verso 
i nemici, j ‘ • + •• ’ . < '■ • . 

L’esercito che stava a Samo, vedendo tante 
atrocità, si rivoltò, depose i capi, e sostituì lo- 
ro Tasiio e Trasibulo , i quali richiamarono Al- 
cibiade , nominandolo generale. . • 

I Lacedemoni , invece di trai* profitto da que- 
ste discordie , e di assalir prontamente Atene , 
i portarono l’armi loro nell’ Eùbea , e sp ne im- 
padronirono. Questo fallo , per allora , salvò gli 
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Ateniesi i quali ripresero coraggio , confermarono 
il richiamo di Alcibiade , e deposero i quattro^ 
cento magistrati , che cotanto avevano abusato del 
loro precario potere. ■ - 

Non volle Alcibiade rientrare in Atene prima 
di avere riparati i suoi torti con servigi , ed i 
suoi .tradimenti eon vittorie. Capitanando alcuni 
vascelli ionii , si unì alla flotta ateniese , attac- 
cò impetuosamente i Lacedemoni presso ad Abi- 
do , li disfece completamente , e prese loro più 
' di trenta vascelli. 

Dopo questa vittoria , corse a Sardi colla soli 
ta audacia ed imprudenza , per veder Tissaferrie, 
e godere innanzi a lui del suo trionfo. 11 satrapo 
lo fece arrestare : ma egli corruppe alcune guar- 
die , altre ne uccise , si salvò , ascese sulla flot- 
ta , ed unitosi a Teramene ( 1 ) ed a Trasibulo , 
marciò contra Cizko con quaranta vascelli. 

Il satrapo Farnabazo e Mindaro di Sparta co- 
mandavano in quello spazio di mare forze molto 
superiori alle sue. Non si avvicinò egli sulle pri- 
me al nemico se non colla metà de' suoi vascelli, 
per tirarli lungi dalla costa , ispirando loro una 
, fiducia fallace. 

Successe appunto quello che avea preveduto. 
Scorgendo essi il ptcciol numero de’ suoi vascelli , 
corsero contra questi in disordine , quasi avessero 
in pugno una vittoria facile e pronta ; ma poco 
tempo dopo cominciato il conflitto comparve il 
restante della flotta ateniese , piombò su i Per- 

r ' • ' . ' *v • ■ 

f'j) Dee dire Tasilo , come sopra , compagno di Trasibu- 
lo nei comando. ( Nota dii Trad. ) 
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siani e gli Spartani , e li mise in fuga. Profittan- 
do del momento propizio , Alcibiade sbarcò solle- 
citamente sulla costa , battè Farnabazo , fece stra- 
ge de’ nemici, ed uccise di sua propria mano IVJin- 
daro generale de’ Lacedemoni. 

11 Re Agide frattanto con una flotta s’ era avan- 
zato verso Atene. Tasilo lo combattè , e lo forzò 
a ritirarsi ; ma qualche tempo dopo l 1 armata di 
Tissaferne gli fece subire un rovescio , ed egli 
prese 1’ espediente di raggiungere Alcibiade. Cam- 
miu facendo , prese quattro vascelli siracusani. 

Avendo per tal modo Alcibiade raccolte tutte 
le forze d’ Atene marciò contra Tissaferne , e gli 
diede una gran battaglia. L 1 armata persiana e 
fenicia fu battuta e quasi distrutta. 

Con questa vittoria gli Ateniesi ebbero il domi- 
nio del mare dell’ Ellesponto , e diffusero in Lace- 
demone spavento tale da ridurla a chieder pace. 

L’odio degli Ateniesi era tioppo vivo per es- 
sere prudente : essi trascurarono quest’ occasione 
per rialzare solidamente la loro potenza , e ricusa- . 
rono qualunque negoziazione 

Nell’ anno susseguente Alcibiade conquistò Cai- . 
cedonia, e molte altre piazze, battè un’ altra volta 
Farnabazo , e ritornò finalmente in Atene co’ va- 
scelli carichi di allori, di prigionieri e di bottino. 

Nulla potrebbe pareggiarsi alla pompa di quel- 
la entrata trionfale. Atene che si era creduta rui- 
nata , si vedea vittoriosa. Gii uomini manifesta- 
vano il loro trasporto colle grida ; le donne , i 
vecchi , i fanciulli esprimevano la gioia colle la- 
grime. Alcibiade fu ricevuto come uu eroe , come • 
un liberatore , e quasi come un Dio. 

I 



I 
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Ragunato il popola , egli volle giustificarsi agTi 
occhi loro dell’antica accusa portata contra di lui; 
ma la fortuna lo aveva assoluto. Si cassò il decre- 
to che lo avea cacciato in bando (i) , e si ordi- 
nò a’ sacerdoti di rivocare le loro maledizioni, 
lino solo ricusò di farlo coll’ asserire eh’ egli non 
avea maledetto che un sacrilego , e che , se Al- 
cibiade era innocente , 1’ anatema non cadea su 
di esso. • - ' • 

Il popolo, nella ubhriachezza del tripudio non 
si contentò di rendere al vincitore i suoi diritti 
ed i suoi averi ; ma dimenticando che Milziade 
non aveva potute ottenere una corona d’ alloro , 
donò allo sbandito una corona d’ oro , e gli affi- 
dò il comando generale delle forze di terra e di 
mare. 

L’ entusiasmo per Alcibiade andava ognora cre- 
scendo : si pensava di faijlo Re ; ma i più saggi 
cittadini , temendo quella nuova tirannia ebe avreb- 
be distrutta per sempre la libertà , affrettarono la 
partenza de’ cento vascelli eh’ ei comandava. Egli 
obbedì , poiché ancor più dell’ autorità , amava la 
gloria ; ma prima d’ imbarcarsi , fece un’ azione 
degna della sua audacia , e molto grata agli Ate- 
niesi. ' . i ■ 

l Lacedemoni da lungo tempo occupavano la 
campagna : ed era forza perciò recarsi in Eieusi 
per mare onde celebrarvi i misteri. Giunta l’epo- 
ca di quelle feste , Alcibiade , disprezzando i ne- 
mici , volle che si seguisse l’antico costume, e fe- 

(t) Cioè ridotto a sbandirsi da sé j il decreto lo condan- 
nava a morte. ( JShta fiel Trad. )“ •• 
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ce passare nella pianura i pontefici , il popolo ed 
il corteggio in mezzo ad una doppia fila di soldati. 
Questa pompa religiosa e questa guerriera temeri- 
tà sorpresero gli Spartani , i quali non osarono nè 
interrompere la marcia , nè turbare la cerimonia. 

Una sì felice arditezza raddoppiò 1’ entusiasmo 
del popolo pel suo eroe ; ma non andò guari eh’ 
egli provò ancora l’ incostanza di quel frivolo po- 
polo , il quale con tanta leggerezza passava dalla 
collera alla mansuetudine e dall’ amore all’ odio. 

Lacedemone sul punto di essere assalita a sua 
volta , oppor volle ad Alcibiade un avversario de- 
gno di lui , e diede il comando della sua flotta a 
Lisandro , della famiglia degli Eraclidi. Era co- 
stui valoroso, abilissimo, ambizioso, affabile, e 
fatto per giungere al più alto grado di gloria , se 
le virtù ne avessero uguagliati i talenti. 

In quel tempo Dario Re di Persia irritato con- 
tra gli Ateniesi , inviò suo figlio , il giovane Ci- 
ro , a Sardi coll’ ordine di vegliare alla condotta 
di Tissaferne, il cui sistema tendeva a proteggere 
ora Sparta ed ora Atene , onde prolungare le lo- 
ro discordie per meglio indebolirle. 

Lisandro , informato di tali circostanze , giun- 
se a Sardi , adulò l’ amor proprio del giovane' 
Ciro e con destrezza ne guadagnò il favore. Il prin- * 
cipe che voleva assicurarsi un sostegno per salire 
al trono , si dichiarò apertamente per Isparta , e 
prodigalizzò i suoi tesori , a fin di aumentare la 
paga delle milizie di Lisandro. 

Tale aumento di soldo attrasse molta gente , e 
fece anche disertare gran numero di marinari ate- 
niesi. 
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Ritrovando in tal guisa nell' Asia tutti i mezzi 
necessarii, Lisandro stabili il suo arsenale in Efeso. 
Costretto Alcibiade a ricercare aiuto , sbarcò in 
Ionia per raccogliervi denaro , e siccome lasciava 
il comando della flotta ad Antioco, ne' talenti del 
quale non poneva gran fiducia , gli proibì di com- 
battere durante la sua assenza. Antioco non obbe- 
dì al comando , anzi colia sua galera si avvicinò 
a' Lacedemoni , e li provocò con ischerni e mi- 
nacce. Questi si scostarono dalla spiaggia e gli 
furouo sopra. Gli altri vascelli accorsero ad aiu- 
tarlo ; 1' azione divenne generale : egli fu battuto 
€ perdette ben quindici galere. 

Irritato Alcibiade per quel rovescio , raccolse a 
Samo i vascelli, e presentò battaglia a Lisandro, 
il quale prudentemente la evitò. 1 nemici di Al- 
cibiade in Atene non erano che compressi : 1' odio 
loro trasse profitto dalla disfatta della flotta per 
manifestarsi. Trasibulo lo accusò innanzi al popo- 
lo di avere abbandonati i vascelli , e di mantene- 
re colpevoli intelligenze co' satrapi. 

Il popolo sempre credulo quaudo parla l' invi- 
dia , e sempre severo contra la sfortuna , condan- 
nò di bel nuovo al bando quel guerriero , che po- 
co tempo prima si voleva portare sul trono. Si ri- 
cusò di ascoltare la sua difesa , ed egli fu costret- 
to a rifuggirsi nel Chersoneso. 

Profittò Lisandro di tale evento , conquistò gioi- 
te città , e vi ristabilì il governo aristocratico. 
I suoi servigi furono mal ricompensati a Sparta , 
come que’ d Alcibiade in Atene. Le repubbliche 
sono ingrate perchè temono tutti quelli che s’ in- 
nalzano. Gli fu levatp il comando della flotta, e fu 
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dato a Callicratida. Gli Ateniesi sostituirono Co» 
none ad Alcibiade. Lisandro si vendicò bassamen- 
te della sofferta ingiustizia e rimandò nella cit- 
tà di Sardi il denaro che rimaneva per la paga 
de’ soldati. Ciro approvò quell’ azione , come se 
avesse prestato soccorso ad un uomo e non alla re- 
pubblica. Callicratida invano fece alcune osserva- 
zioni , che il principe rigettò con un’ umiliante al- 
terigia. Callicratida offeso dall’ orgoglio persiano , 
formò disegno di conciliare i Greci , acciocché ri- 
volgessero le loro armi contra il comune nemico» 
Ma fa d’ uopo di maggior tempo per estinguere 
T odio che per suscitarlo : la sorte gli permise di 
condurre a fine questa felice rivoluzione. 

Cominciò il vigesimo sesto anno della guerra del 
Peloponneso. Conone si vide bloccato da Callicra- 
tida nella baia di Mitilene. Spedi Atene in suo 
soccorso centocinquanta vascelli. Callicratida, seb- 
bene men forte , li attaccò. Il sup primo urto fu 
sì violento che ne colò molti a fondo; ma essendo 
stato aggrappato il suo da quello del figlio di Pe- 
ricle , fu egli circondato ed ucciso dopo aver fat- 
to prodigi di valore. 

La sua morte scoraggiò le soldatesche : si spar- 
se il disordine ne’ Lacedemoni , i quali presero la 
fuga dopo aver perduto cinquanta vascelli. 

* Questo combattimento accaduto presso le Argi- 
nuse , rinvigorì le speranze degli Ateniesi , che in- 
nalzarono un trofeo sulla costa. I loro generali 
troppo solleciti in continuare le loro operazioni , 
trascurarono gli ordini di Conone , e non fecero 
sotterrare i morti. Il popolo d’ Atene volubile ad 
un’ora, superstizioso e crudele, pose in giudizio , 

Segur Tom. Ili, 1 1 



Digitized by Google 



( * 4 * ) 

que bravi guerrieri , sei de' quali furono dannati 
a morte. 

Si consolò Sparta della sua disfatta per la glo- 
ria acquistata da’ suoi guerrieri , che arditamente 
aveauo combattuto centra forze tanto superiori di 
numero^ , . . 

Prima della battaglia , alcuni amici di Callicra- 
iida lo biasimavano perchè non pensasse alla riti- 
rata , piuttosto 9 he combattere». Il quale rispose lo- 
ro : ha perdita di una flotta è un male che Spor- 
ta può ripagare ; ma la fuga sarebbe una vergo- 
gna irreparabile per essa e per me. 

Lisandro non aveva quest’ antica rozzezza. Una 
delle sue massime era questa, che ove la pelle del lio- 
pe non bastava, conveniva cucire quella della volpe. 

Divenendo i talenti di lui piu necessarii che 
piai , gli si restituì il comando. Egli ottenne da 
Ciro tutto il denaro ed i soccorsi che bramava , 
Opri la campagna improvvisamente , s' impadronì 
di Lampsaco , e la mise a ruba ed a sacco. 

La dotta ateniese che marciava per soccorrer- 
la , troppo lardi arrivò ad dSgos-Potamos , vici- 
no a quella città. Alcibiade che abitava ne’ con- 
torni , andò secretamente a ritrovare i generaci e 
li avvertì de’ pericoli a’ quali andavano incontro, 
se volevano combattere in una posizione cotanto 
svantaggiosa : consigliò loro di aspettare, e si prof- 
ferse ad assalire egli stesso il nemico per terra 
.con milizie di Tracia eh’ erano a sua disposizione. 

Vennero disprezzati i suoi consigli , e ributtate 
|e offerte, Lisandro , dissimulando i propiii dise- 
gni , facea mostra di scansare il combattimento. 
L’ apparente sua timidità ispirò una funesta , b- 
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danza agli Ateniesi , per cui gli equipaggi al?-* 
bandonarono i vascelli e scesero a terra per darsi ‘ 
al riposo ed al piacere. Cogliendo Lisandro il mo- 
mento favorevole , attaccò improvvisamente la flot-* 
ta e se ne impadronì. Conone appena potè sai- 
varsi con nove galere. I Lacedemoni , essendo 
sbarcati , forzarono il campo , lo saccheggiarono 
e presero i generali con tremila Ateniesi, de’ qua- 
li Sparta ordinò spietatamente la morte. 

La conseguenza del disastro di jEgos-Potamos 
fu terribile. S’ impossessò Lisandro di tutte le cit- 
tà marittime , ed andò a chiudere il porto del 
Pireo*, Agide e Pausania assediarono Atene. Que- 
sta infelice città , stretta d 1 ogn’ intorno , non po- 
tendo riparare la distruzione della sua flotta e del 
suo esercito , propose di abbandonare le sue pre- 
tensioni , i suoi diritti , i suoi alleati e 1’ Attica 
stessa , purché si lasciasse libero il porto ed indi- 
pendente la città. Ma gli Efori esigettero che fos- 
se smantellata. . * 

Telamene , inviato dagli Ateniesi ttef negozia» 
te con Lisandro , nulla potè conchiudere. La sor- 
te di questa repubblica fu soggettata in Sparta 
aliti decisione del senato e del popolo. 

Domandavano i Tebani cóli ardore la Sta rovi- 
na 5 vi si oppose Lisandro e Sostenne che eoi eh* 
struggere quella superba città si cavava ttn oc* 
chio alla Grecia : finalmente fu firmata la pace 
eolie condizioni seguenti : le fortificazioni dove-» 
vano essere demolite ; non si permettevano ad 
Atene se non dodici galere 5 dessa 1 rendeva' la li^ 
berrà a tutte le città che vivevano sfotto la suà 
dipendenza ; e si assoggettava essa- medesima a’ Là- 



Digitized by Google 



4 



( * 44 ) 

cedertioni , promettendo di servirli in tutte le guer- 
re loro.- 

La penuria obbligò gli Ateniesi a ratificare que- 
sto vergognoso trattato. Giunto Lisandro vinci- 
tcr nel Pireo uè fece spianare le fortificazioni a 
suon di musica ; entrato poscia in Atene , parlò 
da padrone , obbligò il popolo a sciogliere 1’ oli- 
garchia , e nominò per governar la repubblica 
trenta arconti , i quali meritarono co.’ loro delitti 
una funesta immortalità sotto il nome de' trenta 
tiranni. • • 

Dopo questo trattato che diede fine alla guerra 
del Peloponneso , Sparta senza rivale non ritrovò 
più nemici nella Grecia. Tutte le isole si sottomi- 
sero. Lisandro , non incontrando ornai alcun osta- 
colo nel suo cammino , non ebbe che a compari- 
re innanzi alle città , che gli aprirono le porte ; 
e da esso ricevettero le leggi- Ne cangiò egli a 
sua voglia il governo , abolì la democrazia , e sta- 
bilì ovunque de’ decemviri a sua scelta che gli 
erano divoti. Ordinò poscia a Gilippo di prece- 
derlo e di portare a Sparta immense somme d’oro 
e d’ argento , frutto delle sue conquiste. 

L’ eroe della Sicilia che trionfato avea de’ più 
illustri generali di Atene, vinto dall'avarizia , non 
potè resistere all’esca dell’oro, e trafugò , duran- 
te la notte , un quinto de’ tesori che gli erano con- 
fidati. Scoperto il furto , Gilippo senza aspettare 
il giudizio degli Spartani , si condannò da sè stes- 
so all’ esilio. 

Si deliberava frattanto a Sparta se si dovevano 
ricevere in città quelle ricchezze presctitte dalle 
leggi. Calorosi furono i dibattimenti tra la morale 
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e la cupidigia. Gli Efori , invocando T ombra 
di Licurgo , volevano che si rifiutassero que’ fu- 
nesti doni. Qualunque altro nemico sarebbe stato 
fieramente respinto, ma si capitolò coll’ oro. 

Decise il popolo che si ricevesse , ma non fos- 
se diviso ; che i particolari non potrebbero farne 
alcun uso , e che non verrebbe impiegato se non 
nelle pubbliche spese. 

In tal maniera la ricchezza penetrò nelle mura 
di Sparta , la quale tosto cangiò i suoi costumi , 
e Lisandro ad un tratto fu il distruttore d’ Atene 
ed il corruttore di Lacedemone. 

Vien condannata sempre la debolezza , e diviniz- 
zata la forza. I Greci colmarono d’elogi il vitto- 
rioso Lisandro 5 e la loro adulazione gli eresse al- 
tari. Ebbro d’orgoglio, egli stesso innalzò a se 
una statua. I poeti cantavano le lodi di lui , ed i 
popoli da esso debellati , sopra tutti i teatri ne 
Celebravano i trionfi , perchè aveva liberata la Gre- 
cia dall’ ambizione d’ Atene. 

È bert9Ì vero che gli Ateniesi celavano tanto , 
poco la smodata brama di dominare, ciré nel borgo 
di Agraule facevano giurare alla gioventù di esten- 
dere la potenza di Atene , e di non riconoscere 
altri limiti per la repubblica se non quei de’ pae- 
si i quali non producessero vigne, olivi e grano. 
Ma se ambiziosa era Atene, bparta non era mo- 
desta ; e tutto provò di lì a non molto essere av- 
venuto soltanto un cambiamento di padrone. 
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